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Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che hanno 
chiesto congedo i .deputati Almirante, Mar- 

. tinelli, Ferreri, Lecciso, Spoleti, Baglioni e 
Amendola Pietro. 

(Sono concessi). 

Deferimento di disegni di legge 
all’esame di Commissione in sede legislativa.. 

PRESIDENTE. Ricordo che, nella .seduta 
di venerdì scorso, l’onorevole Ministro della 
difesa ha presentato i seguenti disegni di leg- 
ge, per i quali è da stabilire se la Commis- 
sione competente debba esaminarli in sede 
normalc o legislativa : 

(( Promozione al grado di appuntato del- 
l’Arma dei carabinieri e ammissione al COF- 
so allievi sottufficiali per l’apno scolastico 
1948-49 dei militari dell’Arma stessa reduci 
dalla prigionia o dalla deportazione X ;  . 

(( Modificazioni all’articolo 40 della legge 
8 luglio 1926, n. 1178, sull’ordinamento delì3 
Marina D ;  

c( Proroga del12 disposizioni di carattere. 
transitorio per il funzionamento dei tribuna- 
li militari )). 

Ritengo che i tre provvedimenti, già stam- 
pati e distribuiti, possano essere esaminati 
dxlla Commissione in sede legislativa. 

(Così rimane stabilito). 

Annmzio di proposta di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge di iniziativa dei deputati Caronia ed 
altri, per la chiusura dei locali di meretricio. 

Poiché i proponenti hanno dichiarato di 
rinunziare allo svolgimento, la proposta sarà 
stampata, distribuita e inviata alla Commis- 
sione competente. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interrogazioni. La prima 
è quella degli onorevoli Salvatore, Bonino, 
Artale, Basile, Caroniti, Martino Gaetano, 
Stagno, Trimarchi e Caronia, al Ministro 
della difesa, uper conoscere di urgenza se 
rispondono a realtà le voci largamente diffuse 
in Messina, secondo le quali il Ministero 
avrebbe deciso il passaggio al demanio dello 

Stato dell’arsenale di Messina con la conse- 
guente inattività di tale complesso indu- 
striale, che, tra l’altro, verrebbe ad aumen- 
tare il considerevole numero di disoccupati 
che oggi aggrava le gravi condizioni econo- 
miche di quella città D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la difesa. ha facoltà di rispondere, 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la difesa. 
La situazione degli stabilimenti industriali 
della marina è un problema che ha .richia- 
mato la particolare attenzione dell’Ammini- 
strazione, specie in rapporto .al diminuito 
tonnellaggio della flotta e alle conseguenti 
minori esigenze per la manutenzione del na- 
viglio. È noto ancora che .fino al 1950, a 
rlorma del trattato di pace, noi non potremo 
dare corso a nuove costruzioni di navi da 
guerra. 

I1 Ministro della difesa, in occasione della 
discussione del bilancio 1948-49 annunciò alla 
Camera l’intenzione e la necessità di ridurre 
le spese dipendenti appunto dall’esercizio. 
degli stabilimenti militari, spese che sono, 
per la quasi loro totalità rappresentate da 
pagamenti di salari a maestranze la cui opera 
non B pih necessaria alle attuali esigenze della 
difesa. Nei limiti del possibile si sta studiando 
di ridurre tali spese col passaggio di alcuni 
stabilimenti con le relative maestranze e 
anche coi relativi stanziamenti di gestione 
ad altra amministrazione dello Stato che d& 
per lo meno le stesse garanzie per quanto 
riguarda il problema della mano d’opera. 

In proposito sono in corso trattative 
col Ministero delle finanze e sono stati svolti 
studi da una commissione per il coordina- 
mento industriale, costituita nel marzo i 9 4 8  
e presieduta da chi ha l’onore di parlare, 
Compiti e finalità della commissione sono 
informati al concetto fondamentale, sia pure 
attraverso il passaggio degli stabilimenti 
ad altre amministrazioni, di mantenerne 
però l’attuale capacità di produzione, e con- 
seguentemente evitare non giustificati licen- 
ziamenti di maestranze. L’arsenale di Mes- 
sina rientra fra gli stabilimenti che hanno 
formato oggetto di tali indagini c studi. 

Va tenuto presente ancora come in realt&, 
a norma della legge, gli stabilimenti eserciti 
dall’amministrazione della marina, rientrano 
nella giurisdizione del demanio dello Stato 
e sono in uso all’amministrazione che li eser- 
cisce. Perciò il loro eventuale ritorno sotto, 
la gestione del demanio, può considerarsi 
come un atto di regolare amministrazione. 

Questo Ministero si rende perfettamente 
conto delle preoccupazioni delle maestranze 

. 
. 
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circa la loro permanenza al lavoro. A tale 
riguardo si possono dare le più ampie assi- 
curaqioni che l’amministrazione della difesa 
conosce l’importanza di tale problema che 
ha presente in ogni momento. 

Si tratta, in ogni modo, di questioni che si 
trovano ancora nella fase di studio, e quindi 
infondati ed ingiustificati sono gli allarmi e 
le preoccupazioni che hanno determinato 
l’interrogazione dell’onorevole Salvatore. 

BELLAVISTA, Sottosegretario. d i  Stato 
per le finanze. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELLAVISTA, Sottosegretario di  Stato 

per le finanze. POSSO assicurare l’onorevole 
interrogante, a conferma di quanto ha affer- 
mato il collega della difesa, che nelle condi- 
zioni di rilievo in seguito alla rimessione dalla 
difesa al demanio dell’arsenale di Messina 
sono state assicurate le condizioni obiettive 
perché‘ il lavoro delle maestranze continui 
inalterato. 

PRESIDENTE. L’,onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SALVATORE. I1 contenuto delle risposte 
degli onorevoli Sottosegretari per la difesa 
e per’le finanze giustifica pienamente le ap- 
prensioni che mi avevano determinato a 
portare in quest’aula l’eco di agitazioni pa- 
cifiche che in questo momento investono la 
vita della città di Messina. Noi possiamo 
dichiararci sodisfatti in quanto nelle risposte 
possiamo serenamente rilevare una preoccu- 
pazione del Governo, che è la preoccupazione 
nostra; perché l’arsenale di Messina costitui- 
sce in questo momento l’unico complesso 
industriale che la città possa vantare, l’unico 
complesso dal quale ben 3000 famiglie trag- 
gono le possibilità di sostentamento. 

Sono ben lieto di rilevare le apprensioni 
e gli stati d’animo così favorevoli da parte 
degli uomini del Governo per il manteni- 
mento dell’arsenale. Sono ben lieto, per- 
chè noi ci rendiamo conto della gravilà della 
situazionk ed esprimiamo’ qui una parola 
serena che giunga alla nostra cittadinanza 
la quale attende; perché l’arsenale - come 
accennavo poc’anzi - rappresenta oggi pur- 
troppo nella vita ecnomica della nostra citt5, 
così scarnificata da disastri, da lutti ed ali- 
che ‘da proditorie gesta di pirateria, l’unica 
possibilita di tranquillità per un coiisiderc- 
vole numero di famiglie. Quindi, se l’arsenale, 
per superiori necessità, deve essere svincolato 
in questo momento da! bilancio della marina 
da guerra, noi siamo ben certi che il Governo, 
trasferendolo ad altra amministl-azione dello 
Stato, ne garantirà la gestione, anche e so- 

prattutto tenendo conto di quella necessità 
della sua trasformazione per cui possa esseye 
un complesso industriale per il compimento 
di opere di pace. 

13 con questo auspicio, è con questa spe- 
ranza e con questa serenita nell’animo che 
noi ci dich’iariamo sodisfatti del contenuto 
delle assicurazioni del Governo. (AppZausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Capalozza, al Ministro di gra-. 
zia’ e giustizia, ((per conoscere se gli consti 
che nelle carceri siano permessi in lettura ai 
detenuti, con evidente parzialità, solo giornali 
cripto-democristiani così detti di informazione 
con divieto assoluto non solo per la stampa 
di  sinistra, ma anche per quella democratica 
indipendente di opposizione: e ciò con parti- 
colare riferimento a quanto avviene in alcune 
carceri della provincia d i  Pesaro-Urbino; e 
se non ritenga opportuno dare urgenti dispo- 
sizioni perché cessi tale ingiustizia D.. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la giustizia ha facoltà di rispondere. 

CASSIAYI, Sottosegretario di  Stato per 
la giustizia. Debbo dire all’onorevole Capa- 
lozza che il Ministero di grazia e giustizia 
ha costantemente consigliato con circolari 
e con .lettere i vari direttori degli istituti 
carcerari di permet.tere la sola lettura dei 
giornali di informazioni, appunto per evitare 
il rischio di accendere, anche ’ nell’interno- 
delle carceri, ‘passioni di parte che in quei 
luoghi si ritengono pericolose. Ho detto 
(( con circolari N prima, e con’ (( disposizioni 
a mezzo di lettere )) poi. Mi pare non del tutto 
privo di significato ricordare talune date di 
alcune lettere ed il contenuto delle .medesime. 

Per esempio: (( Divieto di lettura del 
settimanale Uomo Qualunque nelle carceri 
giudiziarie di Modena e di tutti gli altri 
periodici di natura politica N. Dice così la 
lettera che porta un certo numero e la data 
26 febbraio 1947; guardasigilli: l’onorevole 
Togliatti. 

Altra lettera: (( Ritenuta inopportuna la 
lettura del settimanale L a  Voce del popolo 
e degli articoli politici da esso pubblicati 
da parte di detenuti ristretti a Pianosa. 
Ministeriale n. ecc.; data: 3 aprile‘ 1946 i). 

Ancora, nulla osta alla direzione (signifi- 
cativo assai questo) delle carceri giudiziarie 
di Roma perché ai pih meritevoli fosse con- 
cesso in lettura il quotidiano I l  Tempo, 
minjsteriale numero ecc. in data 26 ottobre 
1946. Vi e ancora il divieto di leggere il set- 
timanale L ’  Uomo Qualunque ed altri periodici 
politici ai detenuti nel carcere giudiziario 
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di Bari, ministeriale n. ecc. in data 31 gen- 
naio 1946. Potrei continuare, ma mi pare 
inutile. IJna cosa è certa Fhe si tratta di dispo- 
sizioni, di costanti disposizioni impartite 
.sempre dal Ministero che io rappresento in 
questo momento. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Capalozza ha 
f9colta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Logicamente io non mi 
posso dichiarare sodisfatto di questa risposta, 
la quale in sostanza conferma la protesta 
contenuta nella mia interrogazione. l o  avevo 
chiesto, precisamente, se fosse vero che nelle 
carceri sia permessa la lettura ai detenuti - 
con evidente parzialità - solo dei giornali .co- 
siddetti di in’formazioni, che io ho qualificato 
cripto-democristiani. Ora, mi si risponde che 
con costante orientamento ministeriale, cioè 
che dura da parecchio tempo (e forse si vuol 
Tare riferimento, così, a precedenti Ministri 
guardasigilli) è stata negata ai detenuti, con 
circolare inviata ai direttori delle carceri, 
la lettura di giornali politici. Se questo 
4 vero noi dovremo giungere a questa 
conclusione, che i direttori delle carceri non 
hanno attuato le istruzioni ministeriali a 
meno che il Ministro di grazia e giustizia 
non ritenga di escludere il carattere di gior- 
nali politici a quelli che, nella testata, non 
portano scritto ((organo del partito demo- 
cristiano )), (( organo del partito liberale I), 

d( organo del partito comunista )I. D’altronde, 
non credo che si possa affermare che 
Il  Tempo, che oggi si ammette, con patente 
contradizione, essere stato autorizzato in 
.alcune carceri (a Roma, se ho capito bene) - 
ma che è stato certamente autorizzato nelle 
carceri delle Puglie, dove si permette ai de- 
tenuti soltanto la lettura di questo giornale 
- ora, ripeto, non credo che si possa dire 
che Il Tempo non sia un giornale politico. 
Basta leggerlo per convincersi che è un gior- 
nale politico, ed un giornale politico governa- 
tivo. Io portavo l’esperienza della mia provin- 
cia, di alcune carceri della provincia di Pesa- 
ro-Urbino, anzi, posso qui precisare, riferen- 
,domi in particolare al carcere mandamentale 
di Urbino, che vi si consente la lettura sol- 
taqto di un giornale: Il Giornale clell’Emilia, 
i l  quale è un giornale governativo, è un gior- 
nale, che affianca il Governo; è un giornale così 
detto indipendente, ma tutt’altro che indi- 
pendente, perché non è equidistante dal 
Governo come dall’opposizione, ma è sempre 
col Governo e contro l’opposizione. Ora, io 
dico, se queste circolari vi sono ed escludono 
che si consenta la lettura di giornali politici 
(ma sono poi contradette da quelle che auto- 

rizzano la lettura del giornale Il Tempo, 
che è un giornale politico), i direttori dei 
carceri non dovrebbero permettere la lettura 
di alcun giornale politico ; dovrebbero per- 
mettere soltanto la lettura dei giornali let- 
terari, sportivi, artistici, ma non de IZ Tempo 
o del Giornale dell’Emilia. 

Ma io potrei fare un passo avanti e potrei 
chiedere perché non è .permesso ai detenuti di 
1 eggere giornali di qualunque tendenza. Evi- 
dentemente, queste disposizioni e questi 
orientamenti ripetono un po’ troppo i siste- 
mi del periodo fascista. Non so se il Sot- 
tosegre tario, riferendosi ai prece‘denti guar- 
dasigilli, voleva fare riferimento a Rocco o 
a Grandi ... Io ricordo, anche per esperienza 
personale, che nel periodo fascista, si poteva 
leggere nelle carceri soltanto Il Popolo d’Italia, 
e niente altro che Il Popolo d’Italia. 

CIMENTI. Quali altri giornali vi erano 
allora ? 

C A P 4 L O Z Z h .  Evidentemente, con questo 
iwn h o  voluto fare riferimento alla natura 
del giornale; ho voluto dire che si davano 
istruzioni per la lettura di determinati gior- 
nali. E questo in sostanza oggi sta facendo 
il Ministero di grazia e giustizia. Son si 
trova nel Regolamento carcerario una dispo- 
sizione la quale consenta, autorizzi un at- 
teggiamento di questo genere, un atteggia- 
mento fazioso, che è contrario all’equità, 13 
contrario alla giustizia. hTon si capisce perché 
u n  detenuto, che abbia determinate idee 
politiche, non posso leggere i suoi giornali, 
mentre sia consentito ai detenuti di diverso 
pensiero politico di leggere giornali che sono 
conformi alle sue idee. Perché; se a un dete- 
nuto democratico cristiano, o che abbia si” 
patia per. i partiti governativi, si consente la 
lettura del Il Tempo o del Giornale dell’Emilia, 
egli sarà sodisfatto, egli sarà felicissimo, 
perché questi giornali sono conformi ‘al suo 
pensiero e alle sue idealità. Ma l’ingiustizia 
e grave nei confronti di coloro che la pensano 
in altro modo e che subiscono una intolle- 
rabile diversita di trattamento. 

Si arriva, così, ad una coazione, che B 
proprio in contrasto coi principi della Costi- 
tuzione, perchB la Costituzione all’articolo 13, 
quarto comnia, dice che è punita ogni violenza 
anche morale sulle persone comunque sotto- 
poste a restrizioni di 1ibertA. Ed io penso che 
costringere taluno a leggere determinati gior- 
nali e vedere la vita nazionale e internazio- 
nale sotto un particolare profilo, sotto un 
angolo visuale obbligato, c,ostituisca appunto 
e niente altro che una vera e propria violenza 
morale. (Applausi all‘estrenza sinistra). 
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CASSIANI, Sottosegretario d i  Stato per la 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
CASSIANI, Sottosegyetario di Stalo per diL 

giustizia. Poiché l’onorevole Capalozza, se ho 
ben compreso, ha detto che non vi e norma’ 
regolamentare che disciplini la materia, mi 
corre l’obbligo di leggere la nonna dell’arii- 
colo 440 del vigente regolamento carcerario 
che regola la materia in forma generica, la- 
sciando- alle autorità il compito, di regolarla 
in maniera specifica: ((Il direttore pub per- 
mettere che i detenuti leggano altri libri 
{oltre quelli esistenti nella biblioteca del car- 
cere) e giornali. Per gli imputati occorre il 
permesso dell’autorità giydiziaria )). 11 che si- 
gnifica che vi è una restrizjone. 
. PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Artale e Vigo, ai Ministri del 
commercio con l’estero e dell’industria e com- 
mercio, (( per conoscere quali provvedimenti 
intendano ‘adottare per ovviare alla gravis- 
sima crisi degli agrumi e dei suoi derivati, il 
cui prezzo nell’annata 1948 non ha coperto 
il costo di produzione con grave danno a 
tutta l’economia- della Sicilia, alla continuità 
e razionalità delle colture e con grave. pre- 
giudizio ‘dei 100.000 operai siciliani e dei 
18.000 produttori, commercianti esportatori 
e piccoli fabbricanti di citrato, che traggono 
i mezzi. di sussistenza dalla coltivazione, com- 
mercio, esportazione, e trasformazione degli 
.agrumi )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
il commercio con l’estero ha facoltà di ri- 
spo ndere. 
. BULLONI, ‘Sottosegretario d i  Stato per il 

commercio Con l’estero. RiIevo che l’onorevole 
interrogante denuncia una crisi agrumaria in 
dipendenza di prezzi, il che non rientra nella 
competenza del Ministero per il cominercio 
con l’estero: gli agrumi e loro derivati ven- 
gono messi sul mercato in regime di concor- 
renza, senza alcun intervento statale e senza 
alcun controllo. L’unico prodotto derivante 
dalla lavorazione degli agrumi che è soggetto 
ad una particolare. disciplina e il citrato di 
calcio, la cui vendita, all’interno e all’estero, 
I! dcmandata alla Camera agrumaria per la 
Calabria e la Sicilia. Si incontrano gravi fdif- 
ficoltà per il collocamento di questo prodotto 
in dipendenza dell’aff ermarsi dell’acido citrico 
e dcl citrato di calcio per fermentazione,e per 
sintesi, e conseguentemente, il citrato di cal- 
cio derivante dagli agrumi deve essere venduto 
a prezzi molto ristretti e in alcuni casi anche 
inferiori al costo. 

giustizia. Chiedo di parlare. 
Tanto gli industriali produttori quanto 

la Camera di commercio agrumaria della Ca- 
labria e della Sicilia hanno fatto degli inter- 
venti al fine di ottenere che venisse garantito 
dallo Stato un prezzo minimo di questo pro- 
dotto. 

La questione i: stata sottoposta anche al 
C. I. R., ma è stata risolta in senso negativo, 
in quanto il Ministero del tesoro si è opposto 
a garantire qualsiasi minimo intervento in 
proposito. secondo l’indirizzo della politica 
economica del Governo informato a criteri 
di realizzazione dell’autosufficjenza finanzia- 
ria dei singoli settori. Conseguentemente la 
crisi agrumaria denunciata dalla interroga- 
zione non investe il Ministero per il commercio 
con l’estero il quale (e ciò deve essere noto 
all’onorevole interrogante perché in materia 
si è diirusamente informato tanto il Parla- 
mento quanto le categorie interessate) ha 
svolto, tutto quanto era nelle sue possibilità 
per incrementare le esportazioni degli agrumi, 
raggiungendo un livello , molto sodisfacente, 
che, per alcuni prodotti, supera anche l’espor- 
tazione ’ che si verificava negli anni prebellici. 
Ritengo, quindi, di avere dato esauriente ri- 
sposta all’onorevole interrogante. Se questi 
desidererà però conoscere anche i termini ed 
il volume raggiunto dalle esportazioni, mercé 
l’iniziativa presa dal Ministero per il com- 
mercio con l’estero, non mancherò di renderlo 
informato in sede di replica. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ARTALE. Ringrazio l’onorevole Sottose- 
gretario di Stato per la risposta c-he mi ha 
dato, ma non posso dichiararmi completa- 
mente sodisfatto. I1 prezzo degli agrumi è 
determinato da due principali fattori: il 
volume dell’esportazione e la possibilita di 
utilizzare industrialmente il prodotto nel 
caso che le esportazioni languiscano. Ora, 
per quanto riguarda il volume delle espor- 
tazioni, noi diamo volentieri atto che negli 
ultimi tempi la situazione ha leggermente 
migliorato mercé. gli sforzi che il Governo 
ha fatto per veriire incontro a questa cate- 
goria innume:evble, ,sia di operai che di 
datori di lavoro; però siamo rimasti spiace- 
volmente impressionati in tutta la Sicilia 
quando si i: appreso che erano state vietate 
alcune licenze di importazione in compen- 
sazione e reciprocità nei con€ronti dell’ Austria, 
dell’ Ungheria e della Cecoslovacchia contro 
carburo di calcio, carta velina, chiodi e 
lastre di vetro. 

Ora, indiscutibilmente, ciÒ costituisce una 
ingiustizia nei confronti dei 100 mila operai 
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siciliani e dei 1s mila produttoti commer- 
cianti esportatori e piccoli fabbricanti di 
citrato, dato che si è costituita una situazione 
di favore al carburo di calcio, alle lastre 
di vetro e ai chiodi: ecco da che nasce il 
motivo della mia insodisfazione nei confronti 
della risposta data dall’onorevole Sottose- 
gretario. 

Mi auguro che il Governo contempererà 
certamente le esigenze delle industrie del 
Nord con la prevalente agricoltura del Sud, 
per evitare che avvengano delle sperequa- 
zioni e delle speculazioni nocive. A parte 
tutto del resto, la riconquista di questi 
mercati è essenziale per t u t t i ,  l’esportazione 
agrumaria siciliana rappresentando un fatto 
di interesse veramente nazionale. 

Per quanto riguarda il citrato di calcio, 
voglio far notare all’onorevole Sottosegre- 
tario che è di tre giorni fa un coniunicato 
della Camera agrumaria di Messina, la quale 
boccheggia e muore perché non è interve- 
nuto un finanziamento di 45 milioni. Dico 
semplicemente 45 milioni, una cifra quasi 
sparuta in rapporto agli interessi che la 
Camera agrumaria deve tutelare; e il finan- 
ziamento non è intervenuto perché il Tesoro 
si è irrigidito. 

Io posso essere perfettamente d’accordo 
col Ministro del tesoro che non intende ad- 
dossarsi questi sopraprezzi; ma vorrei che 
questa linea di condotta fosse usata per 
tutte le latitudini, mentre eflettivamente 
vediamo in altre regioni che basta il sor- 
gere di una manifestazione ’ operaia o la 
protesta di ,gruppi di industriali perché il 
Tesoro trovi argomenti persuasivi per inter- 
venire a favore di costoro e vediamo anche 
che, d’altra parte, si ,manca d’intervenire 
solamente per una somma di 45 milioni in 
favore di 100 mila operai - perché tanti 
sono quelli che occupa la coltivazione agru- 
maria in Sicilia - e di 18 mila fra produttori,. 
commercianti ed esportatori. 

Noi, quindi, abbiam:, il dovere di far sen- 
tire questa voce e di sperare che il Governo 
faccia scomparire le disuguaglianze e in 
questo caso, quanto meno, aiuti la Caniera 
agrumaria che tutela gli interessi di una 
vasta categoria. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Amendola Pietro, al Ministro 
dei lavori pubblici, ((per conoscere se non 
ritenga doveroso e necessario, includere la 
ricostruzione dell’edificio del ginnasio di Mer- 
cato San Severino, distrutto dai bombarda- 
menti, nel programma di opere da eseguire 
in  conseguenza dei danni bellici durante il 

corrente esercizio finanziario. L’interrogante 
fa presente che,, attualmente, il ginnasio di 
Mercato San Severino trovasi allogato presso 
l’edificio delle scuole elementari, con gravi 
inconvenienti per il normale funzionamento 
dell’uno e delle altre )). 

Non essendo presente, s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue 1’int.errogazione dell’onorevole 
Geuna, al Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri e al Ministro della difesa, (( per conoscere 
quale fondamento abbiano le voci, sorte in 
questi giorni 8. Torino, di un possibile trasfe- 
rimento dell’cc Istituto superiore di studi mi- 
litari )) (ex scuola di guerra) da Torino a 
Roma. E, nell’eventualità di una giustificata 
esistenza di questa ipotesi, come il Ministro 
competente ed il Governo intendano rego- 
larsi, non potendo l’animo dei piemontesi 
tutti e dei torinesi in ispecie, rassegnarsi 
a questa nuo.va spogliazione ai danni delle 
tradizioni dei meriti e dei diritti. della capi- 
tale piemontese )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facoltà di rispondere. 

MEDA, Sottosegwtario clì Slato pey la 
Dilesa. 11 trasferimento da Torino a Roma 
clell’Istituto superiore di studi militari 6 
imposto da esigenze inderogabili di natura 
tecnica ed amministrativa. 

Invero, la sede di l’orino non risponde 
più alle effettive necessità dell’esercito sia 
per ragioni di dis trihuzione territoriale degli 
enti militari tra le varie regioni d’Italia, sia 
per i mutati orientamenti degli studi e della 
preparazione militare. 

Anche a voler prescindere dal fatto che 
la città di Torino non offre disponibilitii di 
alloggi per le famiglie degli ufficiali. costituenti’ 
il quadro permanente della scuola per gli 
ufficiali allievi, a causa dei gravi danni 
suhiti’dalla guerra e a prescindere dai gra- 
vissimi danni riportati dall’edificio giiz sede 
tlella Scuola, che dovrebbe essere ricostruito 
con uno, sforzo finanziario non consentito dal 
bilancio, occorre considerare che l’Istituto 
6 organo di collaborazione dello stato maggiore 
dell’esercito, deve mantenere stretti rapporti 
di studio con gli analoghi istituti delle altre 
forze armate, deve infine avere a sua  disposi- 
zione tutto il complesso scolastico militare 
- scuole di arma e di stxwlzi - ora gravitanti 
nel Lazio. Tali necessità di carattere assoluto 
possono essere sodisfatte soltanto dalla sede 
in Roma o in una località limitrofa, che, fra 
l’altro, offre anche la possibilità di assicurare 
l’alloggio al quadro permanente ed ai fre- 
quentatori dei corsi. 
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Va poi tenuto presente, che il nuovo. 
esercito è sensibilmente ridotto rispetto al 
passato e che Torino è già sede di un impor; 
tante comando militare territoriale, di un 
comando di divisione, di numerosi reparti e 
servizi e che le risorte scuole di applicazione 
.di artiglieria e del genio riprenderanno a 
funzionare entro breve tempo. 

PRES-IDENTE. L’onorevole Geuna ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
. GEUNA. Mi duole, ma non sono per nulla 
sodisfatto e, mentre mi accingo ad illustrarne 
le ragioni, dichiaro che mi riservo di trasfor- 
mare questa mia ~ interrogazione in interpel- 
lanza. 

L’onorevole Sottosegretario ha parlato 
di  ragioni tecniche; ebbene, mi si consenta 
‘di osservare che, quanto a ragioni tecniche, 
la scuola di guerra molto più opportunamente 
può essere mantenuta nella sua sede di To- 
rino, proprio per la configurakione geografica 
del Piemonte, ove vi sono montagne altis- 
sime, montagne medie, pianure, colline, fiumi, 
laghi, tante varietà di aspetti topografici che 

’ non è certo possibile trovare nell’Italia cen- 
trale e tanto meno nel Lazio in particolare. 

Noi ci auguriamo che la guerra non debba 
mai più tormentare né l’Italia né il mondo, 
ma se ancora una volta noi dovessimo pren- 
dere le armi, sarebbe un’esigenza fondamen-’ 
tale che il massimo, istituto responsabile, 
anziché risiedere nella capitale morale e poli- 
tica d’Italia,’ risiedesse in un centro che, per 
la sua attrezzatura industriale, per la sua 
capacità produttiva, potesse sotto ogni 
aspetto costituire una garanzia per il com- 
pimento di tutti gli sforzi che il Paese deve 
fare per difendere la propria libertà. 

V’è poi la questione che il Piemonte è 
una zona di confine; ora, anche se io volessi 
dimenticare in questo momento di essere 
piemontese, direi che per la Scuola di guerra 
può essere scelta qualunque altra sede,, ma 
sembre almeno in alta Italia, non nel Lazio. 
Qualunque guerra futura infatti, ’ che noi 
pensiamo difensiva, perché noi non abbiamo 
certo intenzione di aggredire, si svolgerà 
sui nostri confini. 

Altro aspetto tecnicissimo del problema 
i: che il caseggiato in questione non i: poi 
così rovinato da non potersi più considerare 
adatto all’uso. Io l’ho visto personalmente: 
i: sinistrato, ma con opportune o.pere di riat- 
tamento, risponderebbe ancora all’esigenza 
di ospitare l’Istituto superiore di studi militari. 

L’onorevole Sottosegretario dice poi che 
non vi sono alloggi a Torino per le famiglie 
degli ufficiali addetti. alla Scuola di guerra. 

. .  

Non credo che, se non possano esservi alloggi 
a Torino per gli ufficiali, questo problema 
possa essere risolto facilmente a Roma. 
Anche a Roma militari e civili sono assillati 
continuamente da questo problema; anzi a 
Roma vi e una maggiore esuberanza di popo- 
lazione perché il numero degli abitanti sppera 
i du.e milioni. 

. Sul piano fiscale, economico se si impone 
una spesa per il problema degli alloggi da 
dare alle famiglie degli ufficiali, non e la loca- 
lità che importa ma i: la questione di poter 

’spendere questa ’ cifra: se è consentita per 
Roma, a rigore e a maggior ragione lo sarà 
anche per Torino. 

Mi si consenta altresì di rich5amare due 
ragioni di carattere strettamente morale. 
Torino è lontana dalle influenze dello stato 
maggiore. Con tu t t i  il ‘rispetto verso lo stato 
maggiore, io voglio dire che, come e in quanto 
Istituto superiore di studi militari, esso deve 
necessariamente,. per la sua autonomia, non 
subi-re alcuna possibile influenza dello stato 

,maggiore che ha sede in Roma. Quindi, 
soprattutto per queste ragioni di carattere 
morale e di indipendenza, io domando che la 
Scuola sia mantenuta a Torino. 

Non vorremmo che si ripetesse l’errore 
del fascismo di accentrare tutti i maggiori 
Istituti nazionali a Roma, spogliando tutte 
le altre regioni d’Italia. 

Mi si \consenta, a prescindere dald’esito 
fortunato o meno della nostra guerra, di dire 
che essa ha segnato il sacrificio di tanti. ufi- 
ciali, i quali presso la Scuola di guerra di 
Torino hanno imparato l’arte di difendere. 
il !oro Paese. 

Presso la Scuola d i  guerra di Torino si per- 
fezionarono anche rappresentanti militari di 
varie nazioni, tedeschi, giapponesi, sud-ame- 
ricani, francesi, spagnoli, ecc. ; si tratta, 
quindi, di un Istituto con alte tradizioni an- 
che nel campo internazionale. Perciò, io non 
vedo perché di colpo venga a mancare ogni 
ragione per la sua permanenza a Torino e si 
imponga, necessariamente, senza ammettere 
discussione, il suo trasferimento a Roma. 

È una questione di giustizia e di prestigio. 
Da Torino è stata trasferita l’officina di 
carte ‘e valori ed è stato fatto anche il tenta- 
t.ivo di toglierci l’Accademia militare del genio - 
e si parla anche di non permettere a Torino 
l’organizzazione della Fiera campionaria che 
interessa tanti lavoratori torinesi: e ciò con 
un criterio di monopolio per altre citta non 
giustificabile: adesso si parla di toglierci la 
ex Scuola di guerra. Come vedete, si tratta 
di un sistema:. io non accuso il Governo, 
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constato semplicemente. I1 Piemonte, come 
la Lombardia e la Liguria, è una delle sole tre 
regioni che danno più di quanto chiedono. Dal 
periodo della .Costituente a@ oggi avete forse 
mai sentito in nome del Piemonte piatire 
o reclamare qualche cosa ? 

Perciò, per queste profonde ragioni, noi 
deputati, modestamente rappresentanti . del 
lavoro e del sacrificio di quella regione, chie- 
diamo al Governo che anche la questione 
specifica dell’Istituto superiore di studi mi- 
litari sia risolta, augurandoci che esso venga 
mantenuto a Torino. Vi sono ragioni tecniche a 

e ragioni di prestigio, questioni geografiche, 
di terreno e ragioni morali. Tutto ciò fa sì 
che noi piemontesi difenderemo energica- 
mente- questo nostro bene. 

Se il Governo non vorr;l prendere i prov- 
vedimenti da me richiesti, e che,io, come de- 
putato e piemontese, ritengo doverosi, mi 
riservo di trasformare la mia interrogazione 
in interpellanza o in mozione per rinnovare la 
richiesta e chiedere con l’appoggio di tutti i 
deputati piemontesi, che la Camera decida 
su quanto mi sono permesso di esporre. (Vivi 
applausi). 

Trasmissione da.1 Seuato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso il disegno di legge: 

(( Modifica del termine per la presenta- 
zione dl Parlamento del progetto di bilancio 
di previsione e proroga. del termine relativo 
alla presentazione dei rendiconti generali 
dello Stato per. gli esercizi finanziari dal 
2942-43 al 19G3-49 )). (312) - (Approvato, z 7 ~  

sede deliberante e* con la procediira cl’uryen- 
za, 21 48 corrente da quella Commissione fi- 
nanze e tesoro).. 

Dato’il contenuto ,del provvedimento riten- 
go che per il suo esame debba.essere adottata 
la procedura d’urgenza. 

Pongo ai voti questa proposta. 
(B appmuata). 

Avverto che, se non vi sono osservaziori, 
resta inteso che la Coinmissione finanze e te- 
soro esamineri il provvedimento o?$ stesso, 
nella seduta gjà fissata pey le 18, e rifer.r& 
oralmente a3’Asseniblea nella seduta da do- 
inani. 

(Così -/.irnane stubditoj. 

Si riprende lo svolgimento di interrogazioni. 
PRESIDEXTE. Segue l’interrogaziona 

dell’onorevole Preti, al Ministro della difesa, 
(,per conoscere se non sia giusto e doveroso 

considerare quali richiamati gli ufficiali di  
complemento, che hanno terminato il corso 
nell’agosto 1943 e che, non avendo potuto 
allora - per i noti avvenimenti del13 settem- 
bre - ultimare il servizio di prima nomina, 
vengono oggi, a distanza di cinque anni, 
obbligati ad ultimarlo, col rischio di perdere, 
senza la qualifica di. richiamati, la loro atti- 
vità nella vita civile )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per  
la difesa ha  facoltà di rispondere; 

MEDA, Sottosegretario di Stato per la 
difesa. I1 A!hstero della difesa si è gi& pro- 
spettato da tempo il quesito proposto dal- 
l’onorevole interrogante e, in consideraziono 
del notevole ritardo ‘con cui molti giovani 
vengono chiamati a completare il corso al-’ 
lievi ufficiali di complemento o a compiere 
il servizio di prima nomina e del conseguente 
danno del forzato abbandono dell’attiviti 
civile, ha  gi8 fatto concrete proposte al com- 
petente Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale per estendere ai giovani ’di cui 
trattasi le norme del, decreto-legge 13 set- 
tembre 1946,’ n. 303 sul beneficio della con- 
servazione del posto, vigente per i richiamati 
alle armi al servizio. di leva. 

Peraltro, poiché il progetto relativo deve 
essere elaborato in concorso con le altre am- 
ministrazioni interessate, occorrer& ancora 
qualche tempo per la definitiva formulazione 
delle norme relative. 

Si assicura l’.onorevole interrogante che 
l’ammiiiistrazione militare farh tutto il pos- 
sibile per andare incontro sollecitamente 
alle esigenze e al desiderio degli interessati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti ha  fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Lo sono fino ad un certo punto, 
perché il Governo parla di concrete proposte, 
m a  sono mesi e mesi che si va avanti così. 

Mi sembra che per una cosa di così lieve 
momento per il Governo, e di così grande 
importanza per gli interessati, si sarebbe 
dovuto procedere e si dovrebbe I, o edere 
con maggiore celerità, perché passano gli 
anni e la soliizione non arriva mai. 

PRESIDEKTE. Segue l’intw-ogazione 
dell’onorevale Arata, ai Ministri dzi tra- 
sporti e dei lavori pubblici, (( pcr sapero se 
(e, nel caso, con quali prospettive di realiz- 
zazione) ritengano attualc il problema dr lla 
costruzione ddla  linea ferroviaria Genova- 
Piacenza (Cremoha-Brenn~i o), la quale, rap-. 
presentando una esigenza sempre più acuta 
e sentita, costituisce da decenni l’aspirazione 
della popolazione di alcune tra le più impor- 
tanti  regioni d’Italia )). 
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‘Non essendo presente s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Ba- 
glioni e Puccetti, al Ministro dell’interno 
uper conoscere le ragioni per le quali, in 
seguito alle dimissioni rassegnate da dieci 
consiglieri ed all’accettazione di queste da 
parte di quel Consiglio comunale, non si è 
ancora provvedtito a indire le elezioni sup- 
plettive nel comune di Chiusi ‘(Siena), con 
evidente pregiudizio degli interessi di quella 
cittadina; elezioni richieste da quell’Ammini- 
strazione con deliberazione consigliare del 
9 maggio 1948, e con successiva deliberazione 
di Giunta del 19 agosto 1948, sollecitate al 
prefetto della provincia - perché si rendesse 
interprete di questa necessità presso il Mini- 
stero competente - dagli interroganti e dal 
sindaco interessato, allo scopo precipuo di 
riportare alla piena efficienza quell’Ammini- 
strazione comunale D. 

Non essendo presenti, s’intende che vi 
abbiano rinunciato. 

Seguono due interrogazioni dell’onorevole 
Colitto- al Ministro dell’interno (( per cono- 
scere se non ritenga rispondente a giustizia 
presentare un disegno di legge, col quale si 
proponga che venga elevata anche per i 
funzionari di pubblica sicurezza, così come 
lo  è stata per i fudzionari del Corpo di pub- 
blica sicurezza, con decreto legislativo 7 mag- 
gio 1948, n. 824, l’indennità speciale, di cui 
al decreto del Capo provvisorio dello Stato 
del 10 aprile 1947, n. 220, eliminandosi in 
tal modo.una sperequazione, che ha provocato 
fra i funzionari suddetti, un notevole mal- 
c,ontento, che potrebbe avere riflessi sul loro 
spirito di sacrificio e, quindi, sulla regolarità 
dei servizi N; e al Ministro di grazia e giusti- 
zia, (( per conoscere quando potrà essere 
eflettuato a favore degli agenti di custodia 
- che l’attendono dal 10 aprile 1948 - il pa- 
gamento dell’indennità militare speciale ad 
essi spettante, mentre è stata già pagata 
agli appartenenti agli altri’ Corpi armati 
dello Stato D. 

Non essendo presente, s’intende che. vi 
abbia rinunziato. 

Passiamo all’interrogazione degli onorevoli 
Leonetti, De Michele, e Numeroso, al Ministro 
della marina Pnercantile, (( per conoscere se 
non ravvisi la possibilità della costruzibne 
di un piccolo porto nella zona di Mondra- 
gone, essendo detto litorale, scoperto e molto 
battuto da marosi, privo di ogni asilo per 
le imbarcazioni di piccolo cabotaggio da 
Formia a Pozzuoli D. 

’ 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l a  marina mercantile ha facoltà di rispondere. 

SALERNO, Sottosegretario di  Stcito per la 
marina mercantile. Sono pervenute varie ri- 
chieste per la cos,truzione di un porto a Mon- 
dragone;. in provincia di Caserta, pur non 
essendovi un vero progetto tecnicamente ade- 
guato. Benché la materia sia ,di competenza 
del Ministero dei lavori pubblici, al quale 
quello della marina mercantile si limita acl 
esporre le necessità del trafflco e della pesca, 
tuttavia gli organi periferici del Ministero 
della, marina mercantile hanno fatto ’ delle 
opportune indagini. 

Si è rilevato che il comune di Mondra- 
dragone, che è notevolmente distante dai 
grandi centri di produzione, i: invece rela- 
tivamente vicino ad altri due porti, quelli 
di Pozzuoli e di Gaeta, che possono tecnica- 
mente soddisfare alle esigenze del .retroterra. 
I1 naviglio da pesca è costituito da 37 imbar- 
ckzioni, nessuna delle quali superiore alle 
tre tonnellate e mezza di stazza, e di esse 
solamente 12 azionate a motore. 

Per quesie considerazioni. non è parso op- 
portuno appoggiare la richiesta della costru- 
zione di un porto da traffico, sopratutto in 
considerazione della spesa ingente che occor- 
rerebbe per costruirlo. 

‘13: sembrato invece al Ministero della ma- 
rina mercantile di poter appoggiare la ri- 
chiesta, alla quale credo si golleghi l’interro- 
gazione dell’onorevole Leonetti, della cos tru - 
zione di ,un porto rifugio, di un approdo per 
imbarcazioni minori. E poiché pare che stiano 
per iniziarsi i lavori: attraverso i quali a 
poco pi,Ù di un chilonietro dall’abitato di 
Mhdragone sard portata la foce del torrente 
Savone per una sua nuova inalveazione, pare 6 

opportuno suggerire al Ministero dei lavori 
pubblici che approfitti di questa circostanza 
per adattare la nuova foce ad approclo, ad 
ormeggio di imbarcazioni da traficb e di 
imbarcazioni cl& pesca; nel quale progetto la 
misura della spesa potrebbe mantenersi in 
limi ti sos tenibili. 

Questa la proposta; al Ministero dei lavori 
pubblici la decisime. 

PRESIDENTE. L’onorevole Leonetti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LEONETTI. Ringrazio ‘l’onorevole Sotto- 
segretario della cortese risposta datami. Nel 
merito, però, non posso ritenermi comple- 
tamente sodisfatto, in quanto la richiesta 
che ha mosso l’interrogazione non viane 
completamente esaudita. Ma devo subito 
aggiungere’ di essere lieto nel constatare l’in- 
teressamento che il Ministei‘o della marina 
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inercantile mostra di avere per un problema 
di tanto interesse per le popolazioni locali. 

Comprendo le difficoltà di carattere eco- 
nomico addotte dall’onorevole Sottosegre- 
tario; però prima di rispondere direttamente 
alle sue ob’ezioni reputo opportuno dare 
lettura di una deliberazione adottata dalla 
Camera di commercio ‘di Caserta, che ho 
l’onore di presiedere, nella tornata del 18 
settembre ultimo scorso, inerente alla que- 
stione. In quella seduta infatti. su proposta 
del componente professor Attilio D’Angelo 
fu per la prima volta impostato il problema, 
e la Giunta unanimamente, dopo ampia 
discussione, si esprinieva nei seguenti termini 
€ormulando un voto ai competenti Ministri 
della marina mercantile e dei lavori pubblici: 

(( La Giunta, considerato che l’unica città 
marittima della provincia di Caserta è Mon- 
dragone, importantissimo centro agricolo e 
commerciale, privo di un porto che possa 
permettere ai motovelieri il trasporto di 
merci, senza’ temere di ancorarsi in una 
spiaggia aperta ai venti dominanti; atieso 
che sul versante tirrenico da. Pozzuoli a 
Formia non si nota sulla costa nessuna inse- 
natura che possa servire da riparo ai velieri, 
iyotovelieri, motopescherecci che numerosi 
veleggiano lungo laJcosta; allo scopo di dare 
possibilità di approdo ai natanti per il carico 
e scarico delle merci interessanti l’economia 
della provincia e di creare un mercato ittico 
per l’esigenza di queste popolazioni; delibera 
di far voto presso il Ministero della marina 
mercantile perché sia posta allo studio la 
costruzione di un porticciuolo a Mondra- 
gone, unica città marittima della provincia 
di Caserta, al fine di assicurare un riparo 

, alle barche e motovelieri da pesca, dare 
possibilità di approdo a natanti per il carico 
e scarico delle merci interessanti l’economia 
della provincia e di creare un mercato ittico 
per le esigenze delle popolazioni di terra di 
lavoro 1). 

Come si evince dalla summenzionata deli- 
berazione due furono i moventi: uno sociale 
ed uno economico. I1 primo nel senso che per 
una zona molto battuta da motopescherecci 
*e dalle classiche tipiche (( paranze )) napole- 
tane, le quali da località anche molto di- 
stanti come Ponza, Ventotene, Ischia, Pro- 
cida, Gaeta, vengono a pescare, come essi 
dicono (( sotto la montagna )), appunto perché 
quella zona è molto ricca di pesca, costituisce 
un serio pericolo, in caso di fortunale, l’assenza 
di un qualsiasi riparo per una fascia costiera 
di circa 100 chilometri, cioè da Formia a 
Pozzuoli, zona di mare aperto con una con- 

figurazione costiera tale che non ammette 
riparo, ed è quindi quanto mai opportuno ‘che 
proprio in quella zona che è quasi a metà 
strada tra i summenzionati porti sia creato 
un asilo ai naviganti, costretti magari d’iml 
provviso a lottare contro la furia degli ele- 
menti. Opera quindi da un punto di vista 
socfale quanto mai indispensabile ed indila- 
zionabile. . 

I1 secondo movente di carattere econo- 
mico, è visto sotto un doppio punto di vista. 
Primo è la creazione di un mercato ittico; 
come dicevo la zona di mare al largo di Mon- 
dragone è una zona notoriamente molto 
ricca -di pesca. Orbene questa importante 
fonte di ricchezza alimentare viene per forza 
maggiore ad essere dirottata per i porti esi- 
stenti nelle provincie li~mitrofe di Napoli al 
sud e di Latina al nord escludendo la  interme- 
dia provincia di Caserta, priva di un proprio 
mercato ittico appunto perché priva di un 
porto, che ne è il presupposto logico; e né: mi 
consenta, onorevole Sottosegretario, può so- 
stenersi la tesi che, essendovi un modestis- 
simo numero di imbarcazioni, non vale la 
pena di costruirvi un porto. Prima di tutto 
se è vero che la funzione crea l’organo 13 
anche vero che, in molti casi, l’organo crea 
la funzione. Come potrebbe esservi maggiore 
tonnellaggio da pesca se non esiste un mi- 
nimo di conforto ? Si crei una possibilità 
di riparo, si crei una banchina, una ((base 
peschereccia )) e per forza di cose l’industria 
della pesca dovrà svilupparsi. Secondaria- 
mente, come dicevo, non sono solo i Mondra- 
gonesi a pescare in quella fascia di mare, 
ma vengono pescatori di lontano ed anche 
per essi vi sarebbe un enorme vantaggio 
vendere in loco il ricavato della pesca fa- 
cendo così il viaggio di ritorno a vuoto. 

Secondo punto di vista è la creazione di 
un nuovo mezzo per la esportazione di merci 
e derrate alimentari della provincia. Mondra- 
gone ‘è un paese prevalentemente agricolo 
non distante da centri di produzione anzi 
uno dei più importanti centri di produzione 
della provincia, con un notevole sviluppo in- 
dustriale collegato all’agricoltura. Basta pen- 
sare all’importanza dello stabilimento Cirio, 
proprio in Mondragnne, che ha una produ- 
zione di oltre 5.090 quintali di pomodoro, 
piiP di 20.000 quintali di pomodori pelati ed 
oltre 5.000 quintali di prodotti ortofrutticoli. 
È poi nella zona; il solo pomodoro toccauna 
punta di oltre 100.000 quintali, 400 mila le 
patate, 70 mila il grano ed oltre 100 mila 
la frutta. Lo sviluppo industriale i: però osta- 
colato dalla scarsità di linee di comunicazione. 
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Molti prodotti ricavati nelle zone di Pie- 
dimonte di Sessa, Cellole, Fasano, Falciand 
di Carinola, Caste1 Volturno, vengono av- 
viati nei luoghi di maggior consumo con 
scarsi mezzi motorizzati. Orbene questi pro- 
dotti anche oggi trovano, in parte, la- loro na- 
turale esportazione via mare, ma attualmente 
e logicamente sono pochi i motovelieri, che 
affondano le loro ancòre in una spiaggia 
aperta ai venti dominanti, come giustamente 
ha rilevato l’onorevole ‘Sottosegretario; e 
solo quando i: buon tempo essi possono ac- 
costarsi ad un centinaio di metri dalla riva 
servendosi, per i l  trasbordo, di barche da pesca. 
La rapidità del collegamento, il celere mezzo 
di trasporto, costituiscono oltre tutto un 
indispensabile presupposto allà industrializ- 
zazione, ed in quella zona potrebbe e.dovrà, 
con la realizzazione di un porto, trovare 
naturale sviluppo anche l’industria enologica 
che costituisce una delle maggiori ricchezze 
,di quell’agro per i fam,osi vini classici, il 
(( Falerno )) ed il (( Cecubo )) rinomati fin’ dal- 
l’età romana tanto da essere menzionati 
nelle immortali odi oraziane. 

Concludo, rinnovando la viva insistenza 
perché il Governo tenga presente questa 
inderogabile necessità, la quale certamente 
apporterà un vantaggio alla troppo dimenti- 
cata provincia di Caserta, ed esprimendo il 
voto più accorato che Mondragone non abbia 
troppo ad attendere per la realizzazione del 
suo porto. 

- PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Clerici, . Gennai Tonietti 
Erisia, Arcaini, Longoni, Balduzzi, Lazzati e 
Migliori, al Ministro dell’interno, (( sulle vio- 
lenze verificatesi il 13 ottobre 1948, entro gli 
stabilimenti della S. A. Breda di Sesto San 
Giovanni, ai danni di dirigenti ed impiegati 
e sui provvedimenti presi, o che si intendono 
prendere, a carico .dei responsabili n. 

LONGONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LONGONI. L’interrogazione è da rite- 

nersi superata e vi rinuncio, anche a nome 
degli altri firmatari. 

PRESIDENTE. Sta bene. Segue l‘in- 
terrogazione degli onorevoli Morelli, Sabatini, 
Fassina, Rumor, Biasutti al Ministro dell’in- 
terno, (( per conoscere i particolari di quanto è 
avvenuto a Mantova nella notte dal 13 al 
1 4  ottobre 1948, dove nella sede dei sindacati 

, liberi, è scoppiata una bomba con conseguenti 
danni, e quali sono stati i prdvvedimenti per 
scoprire i responsabili. Gli‘ interroganti chie- 
dono inoltre di conoscere quali provvedimenti 
l’onorevole Ministro intende prendere, perché 

a Mantova sia garantita la libertà di organiz- 
zazione sindacale )). 

Non essendo presente alcun firmatario, 
s’intende. che vi abbiano rinunziato. 

Segue l’interrogazione. degli onorevoli 
Leone-Marchesano, Russo Perez, De Vita, 
D’Amico, Bianchi Bianca, Bagnera, Sala, 

’ D’ Agostino, Bonino e Alliata di Montereale, 
al Presidente del Consiglio dei Ministri 
e ai Ministri dei lavori pubblici e del tesoro, 
(( per conoscere in che modo intendano venire 
incontro alla richiesta rivolta dalla Giunta 
regionale della Sicilia al Governo nazionale 
perché deliberi un’assegnazione integrativa. 
di somme per le opere -pubbliche in Siciiia 
da eseguirsi durante l’esercizio 1948-49, atte 
oltre che a ristabilire una perequazione negli 
stanziamenti di bilancio, a sopperire altresì 
alle complesse esigenze dell’ Isola )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. lo credo che si possa rispon- 
dere all’interrogazione indicando, più che il 
modo con il quale si dovrebbe venire incontro, 
il modo’col ‘quale si è già venuti incontro e 
che mi sembra, se non del tutto esauriente, 
certamente ragguardevole e sodisfacente. E 
io quindi sono costretto a citare un elenco di 
cifre che potrà anche non essere piacevole, 
ma che è l’unico modo attraverso il quale 
io possa rispond‘ere. 

Per la Sicilia (mi riferisco, naturalmente 
alle ultime leggi) con la legge del, 5 marzo 
1948, n. $21, recante provvedimenti a’ favore 
dell’Italia meridion-ale, sono stati stanziati 
11 miliardi e 200 milioni per opere da ese- 
guirsi a norma del testo unico 10 aprile 1947 
numero 261. 

Per spiegare più chiaramente, dirò che le 
opere di cui alla legge 261 per le quali sono 

. stati stanziati questi 11.2OO.OOO.OOO sono le 
opere che riguardano gli alloggi per i senza 
tetto e quindi costruzioni di case per senza 
tetto, contributi a privati per riparazioni 
e ricostruzioni, contributi per l’attuazione dei 
piani di ricostruzione degli abitati. 

Sempre con la stessa legge sono stati 
stanziati per la Sicilia ottocento milioni per 
lo opere di. cui alle leggi n. 399 e 1.600 e 
cioé per l’edilizia popolare, l’I. N. C. I. S, 
le cooperative edilizie. 

Pure con la legge del marzo 1948 e in 
relazione sempre alle opere di cui alle leggi 
399 e 1.600, si può calcolare che siano stati 
fatti stanziamenti -per lavori dell’importo 
di 320 milioni per l’edilizia popolare,’ in 
quanto è stato autorizzato l’impegno di 

. .  
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24 milioni di annualità che, aggiunti agli 
800 che costituiscono il contributo diretto 
in capitale per far ,fronte invece al ‘concorso 
annuale nel pagamento degli interessi, pos- 
sono ragguagliarsi a circa 320 milioni d i  
lavori. 

Sono stati, sempre con la stessa legge, 
stanziati per la Sicilia, 562 milioni per alloggi 
agli operai dello zolfo e sono stati stanziati 
958 milioni per opere varie (opere pubbliche 
di carattere vario) da concordarsi con il 
Governo regionale. 

1 fondi di bilancio assegnati al Provvedi- 
torato alle opere pubbliche per la Sicilia per 
l’esercizio corrente ammontano a 10 miliardi 
984 milioni 750 mila per la parte straordjnaria 
e 210 milioni per la parte ordinaria, ovveros- 
sia manutenzioni ordinarie, escluse le spese 
generali di. personale. 

Sempre sul bilancio di questo esercizio 
l’Azienda della strada, A. &. A. S., ha impe- 
gnato per la Sicilia fino al 31 gennaio cioé 
fino a questo mese 2.369 milioni di cui 615 mi- 
lioni per la parte ordinaria e 1744 milioni 
per la parte straordinaria. Ho de t to  ((impe- 
gnato fino al 31 gennaio n, per sottolineare 
la possibilità che da oggi alla chiusura. del- 
l’esercizio evidentemente l’A. N. A. S., .faccia 
ancora qualche cosa oltre questi stanziamenti. 

Recentemente, infine, per la legge 29 di- 
cembre 1948, n. 1522, (per intenderci la 
legge che stanzia venti miliardi per opere a 
sollievo della disoccupazione) sono state as- 
segnate alla Sicilia 1.600.000.000 lire, e sulla 
legge n. 1521, anch’essa del 29 dicembre 
scorso (per essere precisi, quella riguardante 
l’assegnazione di venti miliardi E. R. P. per 
le opere pubbliche nell’ Italia meridionale) 
sono state riservate alla Sicilia 5 miliardi 
200 milioni di lire. ” 

In totale, per le opere di sola competenza 
del Ministero dei lavori pubblici e quindi 
prescindendo da quelle di competenza del 
Ministero dell’agricoltura e del Ahistt:ro 
dei trasporti, praticamente in quest’anno 
alla Sicilia sono stati dedicati 34.208 milioni. 
Io credo che le cifre siano sufficientemente 
eloquenti per non aggiungere commenti in 
merito. 

PRESIDENTE. L’onorevole Leone-Mar- 
chcsano ha facoltà d i  dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

LEONE-MARCHESANO. La mia inter- 
rogazione, che in definitiva investe tutto il 
problc ma siciliano nei confronti del Governo 
e che è-firmata da deputati di tutti i settori 
(credo che raramente si sia verificata una 
così solidale intesa tra i rappresentanti di 

tutti i gruppi politici di una deterniiiiatki 
regione) aveva e ha lo scopo di sottolineare 
ciò che il Governo regionale ha chiesto a l  
Governo di Roma. 

La deliberazione del Governo regionale 
(la Camera mi consentirà che io la legga) 
investe, sotto il determinato profilo del 
bilancio 1948-49 del Ministero dei lavori 
pubblici, le direttive del Governo e, indipen- 
dentemente dalle aride elencazioni di cifre 
che l’onorevole Sottosegretario ha fatto, 
chiede an’equa perequazione + favore del- 
l’Isola. 

Dice il Governo regionale: 
(( Rilevato che gli stanziamenti di fondi 

per l’esecuzione di opere pubbliche in Sicilia, 
quali risultano dal bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio 1948-49 (parte 
ordinaria lire 130.000.000 parte straordina- 
ria lire 10 miliardi 989 milioni 750 mila, to- 
tale lire 11.119.750.000 su complessivi lire 
157.062.453.000 portate sul bilancio dello 
Stato per tutto il territorio nazionale) sono 
inadeguati non solo in riferimento alla quota. 
che rappresentano rapportati a i ,  dati di po- 
polazione e di territorio, quota che per la 
Sicilia non potrebbe essera inferiore ad un 
decimo degli stanziamenti nazionali, iiia in 
riferimento altresì ai bisogni dell’Isola coni- 
presa nell’area particolarmente depressa del 
Mezzogiorno; considerato che gli indici del- 
dell’approvvigionamento idrico, dell’attrez- 
zatura igienico-sanitaria, dell’edilizia scola- 
stica,, dell’edilizia popolare riferita alla di- 
sponibilitA in atto di alloggi in rapporto alla 
popolazione, della rete stradale, dell’attrez- 
zatura portuale e della occupazione sono fra 
i più bassi rispetto alla media nazionale e 
dimostrano la sproporzione dei mezzi dispo- 
sti per alirontare il necessario risanamento; 
considerato infine che la natura degli stanzia- 
menti non lascia prevedere possibilitk d’ini- 
ziative atte a fronteggiare la disoccupazione 
invernale; chiede che il Governo Sazionale 
voglia deliberare una asscgiiazione integrativa 
di somme per opere pubbliche in Sicilia da 
eseguirsi durante l’csercizio 1948-49 atte 
oltre che a ristabilire una perequazione negli 
stanziamenti di bilancio a sopperiro altrcsi 
alle complesse esigenze sopra menzionate D. 

S o i  rapprcscmtanti della ‘Sicilia - ripeto, 
S ~ Z B  d i ~ t i ~ 8 o 1 . 1 ~  di settore politica - siamo 
perfettamente solidali con la richiesta fatta 
dal Governo regionale della Sicilia; e ci augu- 
riamo, indipendentemente dal provvedimento 
del 28 dicembre 1948 (sarebbe assurdo con- 
cepire la Sicilia avulsa dai benefici che da quel 
provvedimento derivano) che questa richie-- 
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sta possa essere accolta, nel clima di disten- 
sione al quale tutti noi siciliani vogliamo con- 
tribuire e che ci venga da parte del Governo 
la più larga comprensione possibile. (Applaus i  
a destra). 

PRESIDEhlTE. Segue l’interrogazione 
,dell’onorevole Taviani, ai Ministri della di- 
fesa e della niarina mercantile, (( per cono- 
scere i motivi che impediscono d i  rimettere 
in atto una tradizionale opera benefica di 
cui Genova si gloria fin dal 1883: trattasi 
della iiave-scuola Redenzione Garuventa, che 
toglieva dalla pubblica via dei giovinetti 
traviati e ne faceva degli onesti e laboriosi 
,cittadini al servizio della Patria. La nave- 
scuola f u  affondata da bombardamenti nel 
1942, e non si comprende come non si sia 
proceduto a restituire in dotazione all’Opera 
Garaventa una vecchia nave inutilizzata della 
nostra marina D. 

Poiché non è presente, si int,ende che vi 
.abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione dell’onoi~evole Coli, 
al Presidente del Consiglio dei Ministro e .ai 
Ministri del tesoro e dell’industria e com- 
mercio, (( per conoscere il perché, difforme- 
mente dalla larga politica di interventi sta- 
tali fino ad oggi adottata su vas t i  scala ed in 
sensibile misura jn favore di’ numerose indu- 
strie, non sia stata ancora resa possibile o,  
comunque, facilitata l’operazione della con- 
cessione di un prestito di trecento milioni a 
favore dell’industì5a fratelli Benelli di Pesaro, 
distrutta e razziata durante il passaggio del 
fronte. E per conoscere, in particolare, i 1110- 

tivi che hanno ostacolato fino ad oggi la 
concessione del detto mutuo, nonostante le 
vive e reiterate premure fatte pervenire agIi 
argani competenti i n  considerazione dell’im- 
portanza nazionale ed internazionale che ha 
l’industria delle motociclette Benelli; indu- 
stria che mantiene tuttora, anche oltre i con- 
fini d’Italia, primato nelle competizioni spor-, 
tive, e la cui rimessa in efficienza darebbe 
inodo di evadere offerte di forniture anche 

. estere e di risolvere quasi completamente il. 
problenia dell’assorbimento della mano 
d’opera indutpiale nel comune di Pesaro N. 

Poiché non è presente, s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue l’idterrogazione dell’onorevole Si- 
lipo, al Ministro dell’agricoltura e delle fo- 
reste, (( per sapere se intende includere, nel 
piano di lavori di bonifica per la provincia 

. *di %atanzaro, quelli che è estremamente ur- 
gente eseguire a Santa Eufemia Lamezia, per 
.impedire che la piana ridiventi plaga mala- 

rica e per assicurare i mezzi di vita a migliaia 
di famiglie contadine N. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l‘agricoltura e le foreste. ha facoltà di ri- 
spondere. 

CANEVARI, Sottosegretario di  Stato per 
l’ag~icoltura e le foreste. Posso assicurare 
l’onorevole interrogante che attualmente è 
allo studio la possibilità o meno di includere 
le opere pubbliche di bonifica riguardanti la 
piana di Sant’Eufemia fra quelle da eseguirsi 
in acceleramento, ai sensi del decreto legi- 
slativo 31 dicembre 1947, n. 1744. Per dett6 
comprensorio è stata. intanto prevista, nel- 
l’esercizio finanziario 1948-4 9, un’assegnazione 
preferenziale di 150 milioni per l’esecuzione 
delle più urgenti opere di sistemazione mon- 
tana riguardanti la stessa piana, atte ad av- 
viare a soluzione il problema segnalato. L’as- 
segnazione è stata contenuta nei limiti pre- 
detti di 150 milioni in rapporto al periodo.dj 
tempo relativamente breve che separa dalla 
scadenza del corrente esercizio ed alla, natura 
dei lgvori da eseguire; per l’espletamento del- 
l’intero programma dei lavori occorrenti .per 
il riattamento e la ricostruzione delle oper? . 
già eseguite o comunque danneggiate, è pre- 
visto un fabbisogno. comples,sivo .di un mi- 
liardo e 150 milioni. 

Qualora tali opere fpssero incluse fra quelle 
cla eseguire in acceleramento, il Ministero si 
riserva di esaminare la possibilità di una 
ripresa delle opere di bonifica. Per decidere 
circa l’inclusione fra le opere di acceleramento 
di quelle interessanti la piana di Sant’Eufe- 
mia, il Ministero ha nominato un’apposita 
commissione, la quale deve riferire. entro 
breve termine (cioè entro il 10 settembre 
prossimo) sull’argomento e, in relazione alle 
proposte della commissione, il Ministero si 
riserva di decidere definitivamente. ~ 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SILIPO. Mentre ascoltavo la risposta 
dell’onorevole Sottosegretario, mi veniva ’ in 
mente,‘ il famoso detto latino: dum Romae 
consulitur ..., cioè, mentre al Ministero si ponza, 
si studia e si medita, a Sant’%ufemia regna 
d i  nuovo la malaria, e gli acquitrini invadono . 
i campi, distruggendo tutte le opere che sono, 
state fatte precedentemente. 

D’altra parte, ad uii esame superficiale, 
la cifra di 150 milioni, quale primo stanzia- 
mento, potrebbe sembrare una cifra ingente; 
ma, onorevole Sottosegketario, c m  150 mi- 
lioni non si spurga nemmeno un canale, 
mentre vi sono 45 chilometri di canali che si 
trovano nella piana e che occorre spurgare ! 

. 
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-ninare gli inconvenienti. lamentati anche 
assegnare una somma X per lavori da ese- 
guirsi così a caso, ma che si tratti di esami- 
nare quali siano le opere più urgenti da ese- 
guire e di assegnare la somma necessaria 
per I’espletamento di queste opere, perchb 
altrimenti si disperde il pubblico danaro, 
sia che esso venga direttamenie dallo Stato 
italiano, sia dai fondi del piano E. R. P. 
e non si combina nulla, onorevole Sottose- 
gretario. 

A me dispiace che il problema di Santa 
Eufemia Lamezia non sia stato ben com- 
preso in tutta la sua grande importanza. 
Trentamila ettari di terreno erano stati re- 
stituiti all’ agricoltura, 4 villaggi ex-novo 
erano sorti e in quella piana malarica, dove 
prima regnava la morte, regnava invece il 
lavoro, che dava da vivere a oltre 50.000 
famiglie. Quello che io pavento è che oggi, 
se si deve continuare di questo passo, tutte 
le opere già eseguite andranno completamente 
distrutte, e tornerà ad imperversare la ma- 
laria e lo squallore, dove prima regnava, un  
di screto benessere. 

Sa lei, onorevole Sottosegretario, clie 
in quella piana vi era un casello ferroviario 
chiamato ((il casello della morte); pei: il gran 
numero d i  ferrovieri morti per perniciosa 
malarica? La malaria si i-.iaffaccia di nuovo 
nella piana. fi per quest,e considerazioni che 
la sua risposta non mi lascia soddisfatto, 
e, per illustrare al Parlamento il vero stato 
della zona, io mi riservo di trasformare la 
mia interrogazione in interpellanza. Agendo 
nella maniera, nella quale si sta agendo, 
come opera. vana è stata fatta, così opera 
vana si farebbe, opera vana si continuerebbe 
a fare ... Xoi calabresi, noi del Mezzogiorno, 
non possiamo sempre contentarci di briciole. 
Ora, sui 20 miliardi assegnati per il Mezzo- 
giorno, sono stat.i assegnati solo 150 milioiii 
per la piana che minaccia di cadere in squal- 
lore. 

Ripeto: io ritengo i 150 milioni non sufli- 
cienti a piwsciugare uii canale; cd 6 per met,- 
tere in tividenza questa insufficienza - clui 
io mi riservo di trasformar(. la mia intwrc i-  

gaziorie in interpellanza. 
CIASEVXRI, Sottoseyreturio t l i  Stato pi’r 

l~ iupico l t tva  I! le foreste. Si tratta di i50 
milioni ‘per questo esercizio! per cinque mesi. 

SILIPO. Ma mi perdoni, onorevole Sot- 
tosegretario, io ritengo che neppure qualche 
chilometro -di canali si possa spurgare. 

PRESI D EKTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Lecciso, al Ministro dei tra- 
sporti, (( per sapere se e come intende di eli- 

lalla stampa, in merito ai servizi gestiti iir 
provincia di Lecce dalle Ferrovie Sud-Est, 
3 se non ritenga urgente intervenire perché 
;ia proceduto ad una revisione degli orari 
ferroviari e dei sistemi di tarifi‘a, adottati 
dalla predetta società per trasporto di merci 
9 viaggiatori c. 

Non essendo presente, si intende che vi 
abbia rinunciato. 

. Segue l’interrogazione dell’onorevole Cop- 
pi Alessandro, ai Ministri di grazia e giustizia 
e della difesa, (( per sapere rispettivamente, 
dal primo se abbia notizia della assoluzione 
in camera di consiglio, del colonnello Costan- 
tino Rossi, già comandante delle forze repub- 
blichine in provincia di Modena ed in periodo 
di tempo nel quale furono consumati dalle 
forze predette atti innumerevoli di atrocit8; 
dal secondo se e quali provvedimenti egli 
possa o intenda prendere o promuovere per 
impedire che, in qualsiasi posizione, abbiano 
a rientrare, nei quadri .dell’esercito della 
Repubblica italiana, ufficiali che, per i posti 
di comando avuti ed esercitati sotto la ti- 
rannide nazifascista, sono dall’opinione pub- 
blica, ed a giusta ragione, considerati respon- 
sabili delle atrocità commesse dalle forze ai 
loro ordini, nonché per la collaborazione 
prestata, da quelle tedesche )I. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
la difesa ha la facoltà di rispondere, 

MEDA, Sottosegretario d i  Stato per la di -  
fesa. Premetto di rispondere anche per il 
Ministro di grazia e giustizia, il quale, peral- 
tro, ha fatto presente di non aver da offrire 
elementi di risposta per il caso segnalato dal- 
l’onorevole interrogante, trattandosi, come 
l’interrogante stesso afferma, di decisione 
presa dalla magistratura -in camera di consi- 
glio. Per la parte di competenza di questo 
Ministero si comunica quanto segue. 

Xei confronti degli ‘ufficiali che in qual- 
siasi modo si sono compromessi con la sedi- 
cente repubblica sociale italiana soiio state 
già emanate e vengono applicate le seglienti 
norme legislative: 

a) leggi in i~iateria di sanzioni ccmtl’o 
il fascismo, in base alle quali, fra l’altro, ven- 
gono giudicati tutti coloro che si sono resi 
responsabili di crimini di qualsiasi natura e 
di collaborazione con l’invasore tedesco, (li 
faziosità, di persecuzione contro i patrioti, e 
renitenti o che abbiano ricoperto cariche rile- 
vanti. Tali leggi consentono l’adozione dei 
più gravi provvedimenti come la cancella- . 
zione dai ruoli con perdite del grado e l’epu- 
razione; 
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b) .legge sullo stato degli ufficiali 9 mag- 
gio 1940, n. 369 che consente di perseguire 
con provvedimenti di stato (rimozione dal 
grado, cessazione dal servizio, sospensione 
dal grado o dall’impiego) gli ufficiali che non 
hanno ottemperato ai doveri del grado; 

c) regolamento di disciplina militare e 
disposizioni interne emanate in materia di 
discriminazione, in base alle quali vengono 
presi in considerazione gli addebiti minori, 
per l’irrogazione di punizioni disciplinari le 
quali possono comportare anche l’allontana- 

-mento dal servizio dell’ufficiale in base alla 
legg,e sullo sfollamento dei quadri. 

Nei casi analoghi a quello segnalato dal- 
l’onorevole interrogante, gli ufficiali sono sog- 
getti a procedimento penale a mente dell’ar- 
ticolo 5 del decreto legislativo luogotenenziale 
27 luglio 1944, n. 159 e, quando riportano 
condanna, perdono il grado de jure e vengono 
conseguentemente cancellati dai ruoli. 

Si segnala infine che anche il prosciogli- 
mento ’con formula non pienamente libera- 
tori& può determinare la radiazione dai ruoli 
dato che, in tal caso, l’ufficiale viene sotto- 
posto al vaglio delle commissioni di discri- 
minazione le quali possono concludere per 
l’adozione di procedure attraverso cui e pos- 
sibile giungere sino alla rimozione dal grado. 

Pertanto, stante la vigente legislazione, 
si ritiene che l’amministrazione sia sufficien- 
temente cautelata contro ‘il pericolo che pos- 
sano far parte dei quadri dell’esercito ufficiali 
in qualsiasi modo compromessi con la sedi- 
cente repubblica sociale italiana. 

I?RESJDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHl 

PRESIDENTE. L’onorevole Coppi Ales- 
sandro ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

COPPI ALESSANDRO. Non ho alcun 
.motivo particolare per dovermi dichiarare 
.sodisfatto ’o insodisfatto. La mia interroga- 
zione fu dettata da un moto di ribellione del- 
l’animo, perché quando venni casualmente a 
sapere che l’ufficiale al quale la mia interro- 
gazione si riferisce, era stato assolto in camera 
di consiglio, considerai quella che era stata 
l’attività di quell’ufficiale in favore dei nazi- 
fascisti e quella di coloro che hanno combat- 
.tuto per la liberazione e che ebbero a soffrire. 
Ed ebbi a considerare anche un’altra cosa: 
che altro ufficiale di grado analogo, il quale 
su per giù non aveva fatto nulla di diverso, 
da un tribunale - e non da un tribunale im- 
provvisato, ma da una vera e propria corte - 
eca stato condannato a morte e quindi,fuci- 

lato. Forse, si pobrebbero fare delle disquisi- 
zioni in ordine a fatti di questo genere, che si 
verificano in momenti di agitazione profonda. . Io non desidero che alla mia interrogazionc 
si dia alcun senso, non dico di rimprovero, ma. 
di qualcosa di meno che riguarcloso nei con- 
fronti della magistratura. La magistratura’ 
avrà giudicato bene, la magistratura avrk 
giudicato in base agli atti che le sono stati 
presentati e questi atti saranno stati tali per- 
cui il magistrato ha dovuto assolvere quel- 
l’ufficiale. Ma, con questo, io non mi sono 
pentito di aver portato qui la questione, per- 
ché mi è sembrato di compiere atto di giu: 
stizia sia iiei .confronti, di coloro che nella 
mia provincia di Modena hanno combattuto 
per !a guerra di liberazione, sia - e me lo 
lascino dire tutti i colleghi - anche di coloro. 
i quali con la vita hanno pagato il loro 
peccato. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Stuani, al. Ministro dell’inter- 
no, (( per sapere quali provvedimenti intenda 
prendere. a carico del carabiniere .di stanza 
alla caserma di Antegnate (B,ergamo), che 
ha sparato quattro colpi di‘mitra, senza alcun 
motivo, alle spalle del giovane Vezzoli Gio- 
vanni, ferendolo alla spalla destra e profon- 
damente alla coscia, mentre in biciletta ri- 
‘tornava a casa da Fontanella all’una di notte 
tra il sabato e la domenica 17 ottobre 1948. 
E così dicasi del maresciallo comandante la 
detta caserma, il quale cercò ’ed ottenne dal 
padre del ferito una dichiarazione nella quale 
si impegnava a’ mettere a tacere il grave 
fatto )). 

Non essendo presente, s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
D’Amico, Berti Giuseppe, fu Angelo, La 
Marca, D’Agostina, Corbi, Calandrone, Sala, 
Pino, Di Mauro, al Ministro dei lavori pub- 
blici, (( per conoscere: a) i motivi per cui fino 
ad oggi il Provveditorato alle’ opere pubbli- 
che di Palermo non ha provveduto al riac- 
creditamento delle somme stanziate nel bi- 
lancio 1947-48, chiuso al 3Q giugno 1948. ,Tale 
fatto impedisce il regolare pagamento dei 
lavori eseguiti o in corso di esecuzione e osta- 
cola di perseguire il 50 per cento di anticipa- 
zione sulle revisioni prezzi; b) per quali mo-. 
tivi gli uffici competenti - Provveditorato 
alle’opere pubbliche e Genio civile - in Sicilia 
non hanno ancora eseguito alcuna revisione 
dei prezzi nella forma analitica, conforme;. 
mente a quanto prescrive la legge. Tale fatto 
pone le piccole imprese costruttrici e parti, 
colarmente le cooperative, in condizione .di 
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sospendere ogni attività. con conseguenti 
licenziamenti di operai in massa M. 

L’o,norevole Sottosegretario di Stato  per 
i,,lavori pubblici ha facoltà di rispondere. . 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Non si capisce bene a . c h e  
cosa voglia riferirsi l’unorevole interrogante 
quando parla di riaccreditamento di somme 
stanziate nel bilancio precedente. Intende 
forse riferirsi alla riproduzione dei buoni di 
sub-anticipazioni che vengono fatte durante 
l’esercizio a i  dipendenti uffici del Genio civile 
per il piu sollecito pagamento dei lavori che 
sono eseguiti in econoniia a cura degli uffici 
medesimi. 

Tali buoni, alla chiusura dell’esercizio 
finanziario, non risultando eventualrjlente 
estinti presso le sezioni di tesoreria delle 
diverse provincie, vengono da queste resti- 
tuiti alla sede di Palermo della Banca d’Italia 
per le operazioni di controllo e pareggio con- 
tabile. Per i suddetti titoli, dopo le operazioni 
di cui sopra, la ragioneria del Provvedito- 
rato, a mano a mano che ne riceve comuni- 
cazione“ dalla Banca d’ltalia, procede alla 
riproduzione a favore degli stessi uffici del 
Genio civile, che vengono così messi in grado 
di effettuare i pagamenti alle imprese. 

Qualche ritardo è giustificato dalla ne- 
cessita in cui si trova l’istituto bancario di 
procedere, dopo la chiusura dell’esercizio 
finanziario alle predette operazioni di con- 
trollo, a facilitare le quali, il Provveditorato 
alle opere pubbliche, oltre ad interessare la 
direpione della banca e d’intesa con essa, ha 
distaccato due funzionari della propria ra- 
gioneria, i quali giornalmente prestano i l ’  
loro aiiLto al personale della banca stessa 
per i i n  più sollecito espleiamento delle opera- 
zioni di controllo e di pareggio dei titoli non 
estinti. 

Fino ad oggi risultano riprodotte oltre 
S.000 sub-anticipazioni e ne rimangono circa 
1.000 da riprodurre a favore degli uffici del 
Genio civile a mano a mano che, come si è 
detto, viene dalla Banca d’Italia provveduto 
al loro controllo contabile. 

Circa poi le pratiche di revisione dei prezzi, 
iion risulta chiaro a quale legge gli onorevoli 
interroganti intendano riferirsi con l’espres- 
sione (( forma analitica 1). 

I1 metodo della revisione e, fissato dalla 
legge e deve essere fatto in quel modo e solo 
i n  quel modo; per cui vi sono contratti per i 
,quali 6 stabilito il famoso metodo parame- 
trico, che è oggi abolito, e contratti che, es- 
sendo stati stipulati dopo una certa data, 
debbono essere trattati col metodo delle 

analisi comparate. Ragione per cui, non vedo 
per quale motivo si possa affermare che, ,il 
Provveditorato di Palermo possa p’referire 
un metodo anziché un altro o possa addirit- 
tura, come sembrerebbe dare l’ostracismo 
ad un certo metodo. Questo sarebbe contrario 
alla legge evidentemente e quindi non ammis- 
sibile. 

D’altra parte, per quello che riguarda 
invece - e credo che questo sopratutto in- 
teressi agli onorevo1.i interroganti - la tratta,- 
zione e la risoluzione di tutte queste pratiche 
di revisione, posso informarli ‘che il Provvedi- 
torato di Palermo tratta attualmente circa 
70 pratiche al mese, tanto su contabilità 
finale, quanto su certificati di acconto; co- 
sicché può dirsi che l’istituto si trova presso- 
ché al corrente con le reGisioni. 

I1 pagamento naturalmente subisce, infi- 
ne, un certo ritardo, perché è subordinato 
alla registrazione dei relativi decreti da parte 
della Corte dei conti. 

P R E S I D E N T E .  L’onorevole D’Amico ha 
iacoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

D’AMICO. Per quanto l’onorevole Sot- 
tosegretario abbia voluto esplicitamente con: 
fessare di non aver compreso quale sia stato 
lo spirito che mi ha animato nel presentare 
questa mia interrogazione, non sono per 
questo meno insodisfatto della risposta che 
egli mi  ha dato. 

Io  mi sono ispirato al fatto che da alcune 
cooperative e particolarmente dalla coope- 
rativa (( Ricostruzione )) di stanza a Palermo 
mi è stato riferito quanto appresso. Per  
quanto riguarda i lavori assunti da questa 
cooperativa (costruzione di case per i sen- 
zatetto, lavori stradali ed altro), alle richieste 
di poter avere liquidate le vertenze che li 
riguardano è stato sempre risposto che non 
era s tata  ancora ultimata la Contabilità finale, 
che mancava il riaccreditamento per il 1948-49 
e che di conseguenza non potevano essere 
fatte le liquidazioni. 

E ciò, nonostante che tutti  m e s t i  lavori 
siano s tat i ,  ultimati nel 1945, nel 1946, nel 
1947, nel 1948. Sonostante ciÒ, la coopera- 
tiva si trova ancora in condizioni di dover 
reclamare quelli che sono i suoi legittimi 
diritti. Io non mi spiego quindi come l’ono- 
revole Sottosegretario non abbia saputo 
interpretare lo spirito della mia interrogazione. 

Comunque sia, se tutto quanto h a  detto 
l’onorevole Sottosegretario risponde esat- 
tamente al vero, io debbo significargli come 
a tutt’oggi mi vengano presentate lamentele 
di indole generale concernenti questi paga- 
menti. Si verifica infatti a tutt’oggi una 
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sistematica lungagine nella stipulazione dei 
contrattj, per cui si determinano remore e 
donde derivano ritardi nei pagamenti quasi 
.ad epoca indeterminata. 

Si verifica una lentezza nella contabilità, 
una lentezza, come ho già detto, nell’operare 
‘il riaccreditamento. Insomma, C’è una serie 
.di fatti che pongono specie le piccole imprese’ 
costruttrici e le cooperative in uno stato di 
inferiorità che fa viver loro una vita quasi 
impossibile rendendo altrettanto impossibile 
lo svolgimento della loro funzione. 

Noi preghiamo quindi l’onorevole Sotto- 
segretario perché, valendosi dei poteri d i  
cui dispone, faccia intendere a tutti i funzio- 
nari d,a lui dipendenti, particolarmente per 
la nostra Regione, che bisogna attenersi 
scrupolosamente a quelle che sono le circo- 
lari esistenti che trattano la materia con par- 
ticolare riguardo e che danno le istruzioni 
per poter praticamente risolvere queste que- 
stioni. 

CAMANGI, Sottosegretario ,di Stato per i 
.lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
CAMANG I, Sottosegretario d i  Stato per 

i lavori pubblici. Desidero dire una parola di 
chiarimento. Se l’onorevole’ interrogante aves- 
se segnalato nel testo della interrogazione i 
nomi delle cooperative, probabilmente sa- 
remmo arrivati pi{i facilmente in porto, in 
quanto avrei potuto indagare specificata- 
mente sui casi segnalati. 

Xaturalmente ho dovuto fare una que- 
stione. di carattere generale e finché in questa 
materia restiamo sulle generali, noi risol- 
viamo pochissimo. Specialmente quando si 
tratta di cooperative. Mi permetto di assu- 
mere la responsabilità e l’incarico (non me 
lo permetterei se si trattasse di imprese qual- 
siasi, ma in materia di cooperative ritengo 
.di poterlo fare tranquillamente) di svol- 
gere opera di indagine, di sollecito, di 
sveglia, vorrei dire. Quindi, prego l’onore- 
vole interrogante di voler segnalare i casi 
particolari in modo che io pos;a rendermi 
conto ed eventualmente intervenire. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Paolucci, Corbi e Amicone, 
a l  Ministro dell’interno, ((per sapere se gli 
lcoiisti che, dopo le elezioni del 18 aprile 
1948, I elementi, della Democrazia cristiana 
si sono abbandonati ad innumerevoli atti 
.di violenza, devastando le sezioni del Fronte 
democratico popolare e dei partiti ad esso 
aderenti ed aggredendo e percuotendo cit- 
tadini iscritti + a  tali. partiti, nei seguenti 
comuni della provincia di Chieti: Pollutri, 

Lentella, .Scemi, Casalbordino , San Buono , 
Carpineto Sinello, Gissi, ,ed in quelli di Città 
Sant’Angelo, Civitaquana e Tocco Casauria, 
della provincia di Pescara; se gli consti, 
altresì, che molte di tali violenze sono state 
commesse alla presenza della forza pubblica, 
che in nessun caso è intervenuta per impedirle 
o reprimerle. In caso affermativo, se e quali 
provvedimenti abbia adottato o intenda di 
adottare, per stabilire l’ordine pubblico così 
gravemente turbato nei predetti comuni e, 
per punire . quei funzionari ed agenti della 
forza pubblica colpevoli del loro mancato 
intervento 1). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
‘l’interno ha facoltà di rispondere. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Io devo credere ad un equivoco. 
Nell’interrogazione si dice, infatti, che gli- 
amministratori del comune di San Buono 
a,vrebbero, il giorno 17 ottobre, in occasione 
di una pubblica fiera, fatto applicare il 
simbolo dello scudo crociato alla bandiera 
tricolore. Immagino - si tratti dello scudo 
crociato, emblema della Democrazia cristiana. 

CORBI. Sono due cose contrastanti. 
MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 

l’interno. Per fortuna non tutti condividono 
la sua opinione. 

Immagino, ripeto, che la interrogazione 
intenda qualificare con lo scudo crociato il 
simbolo della Democrazia cristiana. Risulta 
invece, al Governo, tutt’altra cosa: che il 
giorno 17 ottobre in San Buono, in occasione 
di questa pubblica fiera, certi Paganelli, due 
fratelli appaltatori dei posteggi del mercato 
secondo quella che pare un’abitudine di 
alcuni paesi dell’hbruzzo, dopo aver avver- 
t i to  il pubblico dei pagamenti che essi dove- 
vano fare, abbiano alzato due bandiere 
agli estremi del mercato per indicare dove 
essi si trovavano e dove questi certi paga- 
menti dovevano esser fatti. Una delle due 
bandiere era di loro proprietà, a quanto 
risulta; la seconda l’hanno chiesta in prestito 
ad un medico del luogo, se non erro. Comun- 
que, non so se fosse un medico, so che era 
un repubblicano. Questa bandiera recava 
ancora lo stemma sabaudo, scudo crociato 
anche quello, ma non simbolo della Democra- 
zia cristiana. Pare che fosse sdrucito, pare 
che fosse persino smarrito nei suoi colori. 
Si spiega così come qualcuno possa anche 
aver creduto che tale croce, (( bianca croce 
di Savoia 1) fosse la croce della libertà che 
la Democrazia cristiana inalbera a suo sim- 
bolo. Ma non lo era. Pw questo, dico io 
credo ad un equivoco. Non erano ammini- 
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stratori del comune, erano appaltatori dei 
posteggi del mercato. Non era il simbolo della 

. Democrazia cristiana: Perché mai si sarebbero 
dovuti prendere dei provvedimenti ? 

E non già perché sul posto si siano avute 
proteste e lamentele. I1 fatto anzi è passato 
inosservato alla gente del luogo e persino 
all’agente comunale. Chi l’ha osservato pare 
sia stato qualcuno di passaggio, qualche 
forestiero, come si dice nei rapporti che io 
ho ricevuto. Ad ogni modo non avrebbe 
dovuto succedere, questo è certo. E quelli 
che sono gli ammonimenti che avrebbero 
dovuto darsi in casi di questo genere perché 
non avessero a ripetersi, questi ammoni- 
menti - ne assicuro l’onorevole interrogante - 
sono stati dati. 

Ma più di così, onorevole Paolucci, io hp 
il pTacere di dirle che gli amministratori 
del comune di San Buono non merita- 
vano. 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PAOLUCCI. Non posso dichiararmi sodi- 
sfatto perché l’onorevole Sottosegretario fa 
suo un rapporto di polizia in cui i fatti sono 
stati alterati. Egli dice che siamo incorsi in 
un equivoco. Ebbene, ecco i fatti: in quel 
giorno, 17 ottobre 1948, in un sito del comune 
di San Buono, adibito alla consueta fiera di 
animali e di. merci, accanto al luogo del 
posteggio dove l’incaricato del comune ri- 
scuoteva l’imposta da coloro che portavano 
aila fiera animali e merci, venne issata una 
bandiera tricolore con l’emblema dello scudo 
crociato della Qemocrazia cristiana. (Com- 
menti al cenlro). Si dice che fra i presenti 
c’erano dei forestieri. Io ve n e  dico il nome: 
tali Lanuti Antonio e Parisi Giuseppe di un 
paese vicino a San Buono. Essi fecero rilevare 
all’incaricato del comune, impiegato comu- 
nale, che non stava bene tenere issata la ban- 
diera tricolore con l’emblcna di un partito 
politico. E pensate che quella bandiera era 
esposta dinanzi alla caserma dei carabinieri ! 
Ci fu una discussione anche con la guardia 
comunale che si rifiut,Ò di togliere la bandiera 
stessa ! Ma che cosa pensa onorevole Sotto- 
segretario, che si possa credere ai rapporti 
che fa l’appuntato dei carabinieri al Mini- 
stero dell’interno ? Ma vivaddio ! Cosa av- 
venne qualche giorno dopo, quando un gior- 
nale dell’opposizione riportò il testo della 
nostra interrogazione ? La guardia comu- 
nale mandò a chiamare quel tal Lanuti An- 
tonio che aveva protestato e gli disse: (( guarda, 
la bandiera che era lì esposta giorni fa, il 
17 ottobre, non portava lo scudo crociato 

. 

come tu hai asserito, bensì portava lo scudo 
sabaudo )). 

E successe, anche, che il capitano dei cara-, 
binieri, quando, una diecina di giorni dopo, 
naturalmente per incarico del Ministero degli 
interni e della prefettura e della questura, 
si reco sul posto, fece chiamare’quel disgra: 
ziato e lo fece incarcerare per 48 ore. E poi, 
siccome costui, questo malcapitato Lanuti, 
fa anche il venditore ambulante, gli fu per- 
sino proibito di porre ancora piede in quel 
comune di San Buono. 

Questi i fatti. Ella dice che si tratta di un 
equivoco, ma non si tratta di equivoeo ! 
L’equivoco è stato creato artificiosamente 
per dare una spiegazione, per cercare una qual- 
siasi giustificazione del fatto. M a  quello che 
mi sorprende, onorevole Sottosegretario, 6 
la sua meraviglia che noi abbiamo osato chie- 
dere perche non si siano adottati provvedi- 
menti a carico degli amministratori comu- 
nali e della polizia di quel paese ! 

Ma, vivaddio, C’è  o non C’è il decreto legi- 
slativo 25 maggio 1948, che fa obbligo di 
adottare - e ne contiene la definizione, la 
descrizione precisa della foggia - l’emblema 
dello Stato ? C’è o non C ’ è  ? E C’è o non c’C; 
la formula sacramentale, posta in tutti i 
decreti ‘e leggi dello Stato., la formula cioP, 
che,fa obbligo a chiunque di osservare e far 
osservare quella legge come legge dello Stato ? 

E allora, premesso che si trattava di un 
vessillo della Democrazia cristiana, di un ves- 
sillo, anzi, del comune di San Buoiio affidatv 
ai democristiani, io mi meraviglio come ella 
possa ... meravigliarsi che iioi abbiamo osato. 
chiedere a lei perché non siano stati presi 
provvedimenti contro quegli amministra- 
tori ! Ella deve dire a costoro che il vessillo 
tricolore non deve servire come vessillo di 
partito; ed B opportuno questo SUO richiamo, 
onorevole Sottosegretario, perché in quel 
paese, ed in altri di quella zona iion si 6 ancora 
cambiato l’eriiblema dello Stato ! Io mi sono 
trovato a passare di lì ed ho visto negli uffici 
e nelle rivenditc di sali e tabacchi sempre la 
bandiera con lo stemma sabaudo! (Comnaenti). 

Ritengo che questa, sia sua competenza 
specifica, onorevole Sottosegretario. Inviti 
le forze di polizia a rispettare questa legge 
che i: entrata in vigore col decreto 25 maggio 
1948 ! Ripeto, il tricolore è la bandiera sacra. 
della Repubblica e non deve servire da ves-- 
sillo di partito, di nessun partito ! (Applumi, 
all’estrema sinistra). 

MARAZZA, Sottoseyretcirio di Stato per l’in- 
terno. Chiedo di parlare. 

PRESIDEKTE. S e  ha facolta. 
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MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. Non intendo replicare; intendo sem- 
plicemente dire che, se 1’on.orevole interro- 
gante si ritiene autorizzato a non credere 
ai rapporti delle cutorità dello Stato, tanto 
meno il Governo ha d’dovere di credere a 
quelle che sono le informazioni di privati 
(Approvazioni al centro - Interruzione 
del deputato Paolucci), tanto più che si è 
parlato qui nientemeno che del fermo o 
dell’arresto (o di . qualcosa di simile) per 
48 ore a carico del signor Lanuti. Ella, onore- 
vole Paolucci, lo ha accennato. Io natural- 
mente indagherò a questo riguardo. L’inter- 
rogazione non ne parlavi; Però mi permètto, 
onorevole Paolucci,, di osservare che non i: 
certamente stato per questo, per una testi- 
monianza resa, per una denuncia fatta, per 
una protesta elevata, che giorni dopoj ad 
opera di un capitano dei carabinieri, poteva 
essere operato un sopruso di quel genere nei 
confronti di un libero cittadino ! 

Mi permetta di rivendicare da questo 
banco all’Arma dei carabinieri il maggior 
rispetto per la legge e per la liberta del po- 
polo italiano ! (Applausi al centro - Com- 
menti all’estrema Sinistra). 

PAOLUCCI. Non deve meravigliarsi, per- 
ché tutti i giorni assistiamo a questo spetta- 
colo ! (Proteste al centro). 

PRESIDENTE. Segue l’altra -interro- 
gazione degli onorevoli Paolucci, Corbi e 
Amicone, al Ministro dell’interno, (( per sa- 
pere se gli consti che, dopo le elezioni del 
18 aprile 1948, elementi della Democrazia 
cristiana si sono abbandonati ad innumere- 
voli atti di violenza, devastando le sezioni 
del Fronte democratico popolare e dei partiti 
ad esso aderenti ed aggredendo e percuotendo 
cittadini iscritti a tali partiti, nei seguenti 
comuni della provincia di Chieti: Pollutri, 
Lentella, Scerni, Casalbordino, San Buono, 
Carpineto Sinello, Gissi, ed in quelli di Città 
S,ant’Angelo, Civitaquana e Tocco Casqu- 
ria,‘ della provincia di J?escara, se gli consti, 
altresì, che molte di tali violenze sono state 
commesse alla presenza della forza pubblica, 
che in nessup caso è intervenuta per impedirle 
o reprimerle. In caso afi’ermativo, se te quali 
provvedimenti abbia adottato o intenda di 
adottare, per ristabilire l’ordine pubblico 
così gravemente turbato nei predetti comuni 
e ,per punire quei funzionari ed agenti della 
forza pubblica colpevoli del loro mancato 
intervento D. 

Mi permetto osservare all’onofevole Pao- 
lucci che la sua interrogazione sui fatti del 
18 aprile è stata presentata in ottobre; che 

io non ho fatto uso allora ’verso di lui di 
una mia facoltà discrezionale che era di far- 
gli osservare che a distanza di alcuni mesi 
le cose evidentemente potevano aver perduto 
molto del loro interesse. Si sarebbe potuto 
aggiungere che, se tale interesse i fatti aves- 
sero avuto, l’interrogazione sarebbe stata 
presentata a breve distanza di tem’po. Ma 
colgo ora l’occasione per dire che, d’accordo 
con la Giunta del Regolamento, occorre 
che noi discipliniamo 2 e ?o faremo - vorrei 

.dire con maggior serietà l’istituto delle 
interrogazioni che, troppo. spesso, si ridu- 
cono a un inutile accapigliarsi politico, spe- 
cialmente quando sono svolte a tanta distanza 
di tempo dai fatti cui si riferiscono. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOLUCCI. Chiedo in proposito che ella 

voglia accertare che questa interrogazione è 
stata da me presentata prima della fine del 
mese di maggio 1948, se mal non ricordo. Non 
l’ho pih vista all’ordine del giorno e quindi 
l’ho rinnovata. Faccia tale accertamento in 
‘proposito e gliene sarò gatissimo perché 
sono certo che ella ritirera il richiamo bene- 
volo che mi ha fatto. 

PRESI DENTE. L’accerterò. 
L’onorevole Sottosegretario di Stato per 

l’interno ha facoltà di rispondere. 
MARAZZA, Sottosegretario cli Stato per 

l’interno. L’interrogazione accenna ad inci- 
denti avvenuti in alcuni comuni della pro- 
vincia di Chieti e della provincia di Peseara. 
Occorre, mi pare, che noi vediamo quello che 
è efiettivamente accaduto in ciascuno di que- 
sti comuni. I1 primo è Pollutri. A Pollutri, 
tanto per ‘cominciare, non risulta accaduto 
nessun incidente né a persone, né a sedi di 
partito,. quanto meno nei giorni immediata- 
mente successivi alle elezioni del 18 aprile e 
quindi tali da farne presumere un rapporto 
di connessione. A Lentella il 23 aprile, e stata 
asportata ,e distrutta la tabella esposta alla 
sede del Partito comunista italiano, e i re- 
sponsaljili di questo ,fatto sono stati identi- 
ficati e denunciati all’autorita giudiziaria. 

A Scerni nessuna aggressione ai danni di 
iscritti ai’ Partiti di sinistra. .Si deve lamen- 
tare qualche danno, lievissimo d’altronde, alla 
sede del Partito comunista. In conseguenza 
di ciò, furono deferiti all’autorita giudiziaria 
quattro individui ritenuti responsabili, e noil 
risulta che alcuno di questi quattro individui 
appartenesse alla Democrazia cristiana. ‘ 

A Casalbordino alla sede del Partito comu- 
nista il 22 aprile, in. occasione di una dimo: 
strazione evidentementè .,ostile, ;vennero ! ap- 
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portati dei danni, anche !questi peraltro di 
lievissima entità, più . precisamente vennero 
asportate due bandiere e vennero parimenti 
asportate alcune suppellettili di trascurabile 
valore; bandiere e suppellettili vennero di- 
strutte nella piazza sottostante. 

I1 giorno successivo, effettivamente, il se- 
gretario della locale Federterra veniva mal- 
menato, pero va chiarito che tutti questi 
incidenti non devono essere messi in rapporto 
con l’esito delle elezioni del 18 aprile bensì 
con l’aggressione subita il giorno 19 da una 
donna appartenente ad uno dei partiti anti- 
frontisti ad opera di elementi comunisti ri- 
masti latitanti. 

Una voce all’estrema sinistra. Dica scono- 
sciuti, non latitanti. 

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per 
l’iwterno. Non sono sconosciuti. Sono stati 
riconosciuti, ma nei loro confronti non i: 
stata presentata querela da chi avrebbe avuto 
il diritto di farlo. Comunque l’episodio del 
22 aprile non e stato chebuna reazione a 
questo fatto. 

TONENGO. Le nostre ‘mani sono sempre 
più pulite ! (Commcnl,i). 

MARAZZA, Sottosegretario di Slato per 
l’interno. Di questa, chiamamola così, deva- 
stazione, quantunque la parola ecceda vera- 
meiitc troppo l’importanza della cosa, i re- 
sponsabili sono stati, in parte almeno, ricono- 
sciuti, denunciati e arrestati. 

A San Buono, paese di cui abbiamo ap- 
pena parlato, i: stata invasa il 21 aprile la 
sede comune del Partito socialista, del Par- 
t i to comunista, della Camera del lavoro e 
della Federterra, ma nessun danno i! stato 
arrecato. Gli invasori hanno unicamente espo- 
sto la bandiera nazionale alla finestra. Non 
risulta che questa bandiera portasse l’em- 
IAema della Democrazia cristiana. 

Furono distrutte alcune vettovaglie, tro- 
vate in questa sede. (Interruzione del depu- 
tato Corbj). PerÒ, se si desidera conoscerne 
il quantitativo, dirò - rispondendo all’a- 
michevole interruzione dell’onorevole Corbi - 
,che si tratta di tre chilogrammi di zuc- 
chero e di 5 chilogrammi di pasta. A Car- 
pineto Sinello poi e avvenuto un fatto 
che non mi p,are abbia riscontro in altre 
località italiane. Perché t‘ vero, a Gai-pineto 
Sinello la tabella .della sezione comunista e 
persino la sua bandiera, nel pomeriggio del 
21 aprile, sono state date alle fiamme; ma 
sono state date alle fiamme dagli stessi 
iscritti al Partito comunista in accordo con 
elementi. locali appartenenti a correnti poli- 

tiche diverse. Nessun tafferuglio e avvenuto 
in quella occasione. 

Anche a Gissi, nessuna aggressione a 
persone. Soltanto l’asportazione della ta- 
bella della sezione comunista e l’incendio 
di carte sottratte alla sede stessa. Questo, il 
giorno 23 aprile; ma non già in rapporto di- 
retto con le <lezioni del 18, ma ad altre pro- 
vocazioni avvenute da parte di elementi 
frontisti nei giorni immediatamente prece- 
denti. 

In provincia di Pescara, e anzitutto in 
Città Sant’Angelo, ,in seguito a degli alterchi 
che si erano avuti la sera del 24 aprile tra 
appartenenti a opposte correnti politiche, 
avversari del Partito comunista e del Partito 
socialista ne assalivano e danneggiavano 
le sedi. Ma qui, l’intervento dei carabinieri 
riportò immediatamente la situazione alla 
normalità, e recuperò i pochi oggetti che 
erano stati asportati. Gli stessi carabinieri 
riconobbero e denunciarono all’autorità giu- 
diziaria ot to  persone come responsabili, quat- 
tro delle quali in stato di arresto. 

- A Civitaquana nessun danneggiamento 
a sedi, e nessuna aggressione a persone. Si 
afierma - ed io non ho ragione per negarlo - 
che siano state asportate da una delle sedi 
delle carte; e colui che le avrebbe asportate 
e stato riconosciuto e come tale denunciato 
all’autorità giudiziaria. 

A Tocco Casauria nessun danneggiamento 
alle sedi dei partiti del Fronte, e nessuna 
aggressione a danno di elementi apparte- 
nenti a correnti polit,iche aderenti allo stesso 
Fronte. 

I1 segretario di quella Camera del lavoro 
- questo è l’unico episodio che si può anno- 
verare - ebbe a denunciare l’effrazione della 
serratura della porta d’ingresso di quella 
sede e il furto di alcuni oggetti di scarso 

‘valore; ma non e da credere che questo 
furto sia da attribuire a ragioni politiche 
e ad elementi della Democrazia cristiana. 

Comunque, in occasione di tutti gli epi- 
sodi elencati; il comportamento delle auto-. 
rità preposte alla tutela dell’ordine pubblico 
e stato quant’altro mai pronto. Si deve, anzi, 
aflermare che polizia, pubblica sicurezza CI 

carabinieri, hanno fatto di tutto per preve- 
nire gli incidenti. Son  pare- perciò che le 
forze -di  polizia meritino censura. Il Mini- 
stero dell’interno, non ha, quindi, creduto 
di dover prendere a carico di esse provvedi- 
menti di sorta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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PAOLUCCI. Sempre più mi convinco 
che siamo nel vero, allorché-.non diamo - e 
non daremo - alcuna attendibilità ai rap- 
porti di polizia, che io sono in grado di 
smentire uno ad uno, coi fatti e coi documenti. 
(Commenti  al centro). 

L'onorevole Sottosegretario dice che a 
Pollutri non è successo niente. Venne deva- 
stata la sezione comunista e vennero coin- 
messi innumerevoli delitti di violenza privata, 
consistenti nella costrizione ad appartenenti. 

, al Fronte, con minacce a mano armata, di 
togliersi il dis'tintivo del Fronte stesso. Per 
questi fatti è stata esporta regolare denunzia 
al procuratore della Repubblica. 

Per Lentella l'onorevole sottosegretario 
ha detto che sono stati denunziati gli autori 
di lievissimi incidenti, che non turbarono 
affatto l'ordine pubblico. A Lentella venne. 
asportata e rotta la targa della sezione del 
Fronte. Anche per Lentella vi è una denunzia 
&1 procuratore della Repubblica di Vasto, 
sporta dal signor Di Lorio'Nicola fu Vincenzo, 
segretario della sezione comunista, il quale' 
in essa fa i nomi dei responsabili e cita te- 
stimoni. 

Neppure a Lentella la forza pubblica è 
intervenuta. In nessuno di questi comuni vi 
è stata denunzia all'autorità giudiziaria da 
parte della polizia, e si trattava di delitti 
perseguibili tutti di ufficio, onorevole Sotto- 
segretario: violenze gravi, aggravate anche 
dal numero delle persone, furti, lesioni gravi. 

A Scerni, l'onorevole Sottosegretario dice 
che non vi fu alcùna aggressione. Ebbene; 
ho i nomi dei responsabili" e 'dei testimoni: 
ho qui la copia della denunzia sporta al 
procuratore della Repubblica. Venne deva- 
stata la sezione comunista; ne vennero aspor- 
tate tutte le suppellettili, tutti i mobili, tutti 
i documenti; ne ho l'elenco. Non solo, ma 
gli aggressori, rompendo la porta, penetra- 
rono nell'abitazione del segretario della se- 
zione, posta sopra quella sede, tal Di Tullio 
Marcello, sarto, e gli portarono via persino 
due giacche da lui confezionate per suoi' 
clienti, I1 Di Tullio venne pure aggredito, e 
percosso; ho copia del referto medico e della 
denuncia al procuratore della Repubblica 
sporta dall'interessato, non da un qualsiasi 
sottufficiale o ufficiale di polizia giudiziaria ! 

Andiamo avanti e poi crediamo ai ... 
rapporti ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
%'interno. Ma io non ho fatto che-parlare di 
denunzie presentate. , ' 

PAOLUCCI. A Casalbordino, paese noto 
per il famoso 'Santuario della Madonna dei 

Miracoli che ispirò la celebre tela del Michetti 
ed il Trionfo della morte di D'Annunzio, Ma- 
donna che durante .la campagna elettorale 
per ben due mesi fu portata in processione at- 
traverso i vari paesi della zona, per rientrare 
a Casalbordino soltanto dopo il 18 aprile 
(Rumori  .a1 centro)," paesi nei quali - si badi 
bene - quasi nessun comizio poté tenere il 
Fronte, tanto arroventato era l'ambiente dal 
fanatismo religioso, in quei. giorni vi fu la 
devastazione delle sedi del Partito comunista 
e. del Partito socialista con l"asportazione di 
tutte le suppellettili e dei mobili. Ma non 
basta; nella pubblica piazza, alle ore 10, pre- 
senti i carabinieri, un certo Terpolillo Vin- 
cenzo, impiegato della Federterra di Chieti, 
fu aggredito da una turba di facinorosi e 
percosso alla testa con un martello riportando 
lesioni giudicate guaribili in venti giorni ! 
(Rumori  al centro). Vi furono poi altri tre 
feriti, ad uno dei quali venne fratturata una 
costola ! Ebbene, signor Sottosegretario, i 
carabinieri non intervennero affatto e ngn 
presentar'ono alcuna denunzia contro i re- 
sponsabili di fatti così gravi. 

Poi, cosa ha detto lei a proposito di San 
Buono ? *Che a San Buorio furono asportati 
solo 3 chili di zucchero ! 

CORBI. E cinque chili di pasta.. 
PAOLUCCI. Ebbene, io ho-la copia della 

denunzia sporta al procuratore della Repub- 
blica. Essa dice: (( I1 21 aprile, dopo le ore 
17, alcuni elementi, fra cui Russo Nicola, 
Aloè Antonio, ecc. - sono- quindici o venti 
persone, quindi .vi è anche l'aggravante del 
numero delle persone - hanno dato l'assalto. 
al locale adibito a Camera del .lavoro ed alle 
sezioni del Partito socialista e del Partito co- 
munista. In detti locali, in conseguenza di 
quanto è avvenuto, sono stati levati tatti gli 
incartamenti. Per detti fatti si sporge que- 
rela ecc. n. . 

Anzi, in detto paese - e mi sorprende che 
ella, onorevole Sottosegretario, non abbia 
fatto tesoro di questo particolare citandolo - 
gli autori di quelle devastazioni misero in 
giro il famoso ([piano K )) ed una lista di qua; 
rantotto persone di San Buono che dopo il 
18 aprile sarebbero state eliminate, a loro 
detta, ad opera del Fronte. & questo un par- 
ticolare - ripeto-che ella non ha riferito: forse 
le è sfuggito. 

E le violenze d i  Carpineto Sincllo? Ella 
ha .detto, ono: evole Sottosrgretario, che la 
bandiera Comunista fu data alle fiamme 
dagli stessi comunisti, ma - vivaddio - ho 
qui la denunzia sporta dal segretario della 
sezione di quel partito di Carpineto. La leggo: 
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(( Lo scrivente; responsabile della sezione 
del Partito comunista italiano di Carpineto, 
porta a conoscenza quanto segue. '11 pome- 
riggio del 22 aprile, alle ore 17 tali ... Tizio 
e .  Caio ( tut t i  democristiani) hanno assalito 
la sezione asportandovi la bandiera ed issan- 1 
dola - badate bene ! - sulla sommith della 
nioiiumentale fontana pubblica sulla piazza 
del paese e vi hanno dato fuoco :). Come fa, 
d h q u e ,  a credere al rapporto di quell'ap- 
puntato dei carabinieri, il quale dice che la 
bandiera fu  bruciata dai comunisti, quando 
vi è una deniinzia del segretario della sezione 
comunista ? (Interruzione del Sottosegretario 
d i  Stato per l'interno - Rumori  all'estrema 
sinistra). 

I fatti più gravi, onorevole Sottosegre- 
tario, sono quelli di Gissi. Se su quegli avve- 
nimenti venisse promossa e compiuta una 
inchiesta precisa e rigorosa, verrebbero fuori 
fatti di una gravitd eccezionale. Statemi 
a sentire, onorevoli colleghi; mi astengo da 
qualsiasi commento. Cosa è successo. a Gissi ? 
Dal maresciallo dei carabinieri (ne faccio 
il nome: Spano Salvatore) e da dirigenti 
della sezione democristiana viene organiz- 
zato l'assalto alla sezione comunista, e per 
dare la possibilità ai facinorosi di armarsi, 
si mette ' in iscena una specie di piano di 
invasione di partigiani, che vi sarebbe stata 
in quel comune. Si armano tu t t i  di fucili, 
di pistole, di bidenti, si tiene l'atmosfera 
eccitata in previsione del fan.tasioso arrivo 
di questi inesistenti partigiani. Ad un certo 
punto, da questa folla agitata si stacca un 
folto gruppo che si dirige alla sezione comu- 
nista; alcuni tentano di incendiare la porta, 
mettendo degli stracci imbevuti di sostanze 
infiammabili sotto l'uscio, ma non vi rie- 
scono. Allora, attraverso il recinto di un orto, 
riescono a salire su un balcone, e da que- 
s to  balcone, che infrangono, scendono nella 
sezione comunista sottostante. Li, aspor- 
tano tutto quanto vi si contiene, onorevole 
Sottosegretario ! H o  qui l'elenco preciso degli 
oggetti asportati, l'elenco che è stato alle- 
g t o  alla denuncia al procuratore della 
Repubblica. Tutti i quadri, tutti i libri, 
tutti i mobili - e qui, nell'elenco, è indicato 
.anche il valore specifico di ogni oggatto 
tut to ,  vien dato alle fiamme in pubblica 
manifestazione ! 

Onorevole Sottosegretario, sa, poi, che 
cosa è risultato? Mi attengo alla denuncia. 
Ì3 risultato che quella aggressione venne 
preparata dal maresciallo dei carabinieri 
e dai suoi dipendenti. sc.ritto nella denun- 
cia al procuratore .della Repubblica. Vi è 

anche il nome di un magistrato ! Onorevole 
Sottosegretario, allora come fa a mimiz- 
zare così i fatti, come fa ? E giova osservare, 
che quel maresciallo dei carabinieri, prima 
del 2 giugno i946 ,  aveva fatto togliere la 
targa della sezione del. Partito repubbli: 
cano nella stessa Gissi 'e ,  pure prima del 
2 giugno, aveva tratto in arresto e fatto 
processare il segretario di quella stessa se- 
zione per vilipendio della monarchia ! - Mi 
pare che questo maresciallo sia stato pro- 
mosso maresciallo a scelta. (Interruzioni al 
centro). 

Onorevole Sottosegretario, prenda nota 
anche di .questi episodi ! Non voglio poi 
parlare di altri incidcnti pure avvenuti dopo 
il 18 aprile in altri comuni come, ad esempio, 
in Fossacesia dote il marito di una donna, 
che aveva esposta all'aria la coperta, rossa, 
del suo letto, venne aggredito e percosso 
dai demo-cristiani e dal brigadiere dei cara- 
binieri. Anche per quanto concerne i comuni 
della provincia di Pescara, lei cerca di mini- 
'mizzare i fatti in essi accaduti, o non ne parla 
addirittura ! A Civitaquana furono incendiate 
le sezioni dei partiti aderenti al fronte demo- 
cratico popolare, e nessuno dei responsabili 
venne persegiiito dalla polizia. A Tocco da 
Casauria, f u  incendiata di notte tempo la 
Camera del lavoro; ed i colpevoli non furono 
nemmeno interrogati dai carabinieri, pur 
essendo noti a tutta la cittadinanza, anche 
perché avevan menato vanto delle loro 
gesta. Inoltre, a Cittti Sant'Angelo, in pieno 
giorno, presenti i carabinieri, vennero as- 
salite e devastate la' sezione socialista e 
comunista e anche quella repubblicana (di 
repubblicani dissidenti). In quell'occasione 
fu ferito con un colpo di coltello un operaio 
socialista, che si trovava nell'interno della 
sezione del suo partito. Vennero fermate al- 
cun' persone, ma i fatti furono minimizzati, 
anche nella loro configurazione giuridica, e 
queste persone an3iché davanti al Tribunale 
vennero chiamat:! a rispondere davanti al 
pretore. (Interruzioni al centro). La conclusione 
cui pervengo 6 questa: di fronte a tutti questi 
atti di violenza, che noi tutti dobbiamo 
deprecare, - com:: io porsonalmente riprovo 
tu t t i  gli atti di violenza da chiunque com- 
messi - . i l  Governo è rimasto \ e rimane 
inerte, impassibile, sembra anzi compia- 
cersene, perché o li nega, o li attenua o ne 
rovescia la colpa, e in nessun caso ha preso 
l'iniziativa di punire i responsabili di questi 
fatti, fatti così gravi che costituivano delitti 
tutti perseguibili di ufficio. Nessun pubblico 
ufficiale ha sporto per essi una denuncia, 
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onorevole Sottosegretario: -denunzie e querele 
sono state tutte presentate direttamente dalle 
parti offese. I pubblici ufficiali si saranno’ 
limitati a predisporre rapporti informativi 
per i loro superiori ! 

Io affermo che voi non dovete creare 
disparità di fronte alla legge. Non voglio 
ricordare le repressioni della polizia a .  carico 
d i  coloro che manifestarono il loro sdegno 
.per l’attentato all’onorevole Togliatti, voglio 
solo osservare genericamente, che . mentre 
per i casi di violenze commesse dai democra- 
tici cristiani nella mia provincia il Governo 
rJon ha mosso un dito per reprimerli, per i 
[atti del 15 e del 16 luglio quanti lavoratori 
ha fatto arrestare, quanti mantiene ancora 
i n  carcere e quanti processi ha fatto imba- 
stire, specie per i delitti di ((violenza pri- 
vata )) in molti casi inesistenti ! 

Non pih disparità dunque ! L a  legge deve 
essere eguale per tutti ed il Governo deve 
farla rispettare da tutti ! La legge deye 
punire chiunque commetta atti di violenza. 
Giustizia deve essere fatta per tutti ! Non 
devono esservi privilegiati ! 

Per queste ragioni, sarebbe semplicemente 
assurdo che io mi dichiarassi sodisfatto 
della risposta dell’onorevole Marazza ! (Ap-  
plausi all’estrema sinistra). 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAZZ A, Sotlosegretario d i  Stato per l’in- 

terno. Non intendo .replicare, ma non posso 
evidentemente lasciar passare una così vio- 
lenta accusa, rivolta al Ministero dell’interno, 
‘di correità con coloro che possono aver com- 
piuto i reati che io stesso qui ho denunciato. 
To ho fatto un lungo elenco di denuncie 
presentate dai carabinieri e dalla pubblica 
sicurezza e di arresti operati. È per lo meno 
enorme che pochi minuti dopo che io ho 
letto questo elenco si sia detto in quest’Ayla 
che nessuna denuncia è stata presen,tata e 
che nessun arresto è stato operato. 

Quanto al maresciallo di Gissi, quello 
che l’onorevole Paolucci ha qui riferito è 
troppo grave, perché io non ne debba fare 
oggetto di una particolare indagine. (Com- 
menti all’estrema sinistra). Però, nello stesso 
momento nel quale annuncio questo impegno 
che seriamente prendo a nome del Governo, 
io sento il dovere di dire che se, quello che 8 .  
stato detto, e nella denuncia e alla Camera, 
è una calunnia, i responsabili ne risponde- 
ranno. (Applausi al centro - Rumori  all’estre- 
ma‘ sinistra).  

PRESIDENTE. Onorevole Paolucci, le 
debbo una precisazione di date. Ella ha pre- 
sentato per la prima volta l’interrogazione il 
4 giugno. L’interrogazione è ‘stata posta al- 
l’ordine del giorno dell’ll giugno. Essa si .  
trova fra le rinviate nel fascicolo del I 4  
giugno.. Se l’interrogazione f u  ripresentata 
solo il 23 o€tobre: è segno che e11 t non si era 
curata di chedere che fosse posta di nuovo 
all’ordine del giorno, come era suo diritto. 
Se quindi non è del tutto esatto quello che 
io avevo affermato circa la dsta d presen- 
tazione, non tenendo conto dell’accennato 
precedente, sta di fatto - ripeto - che ella 
dal i4 giugno al 23 oftohre non si è oc- 
cupata di far discutere la sua interrogazione, 
che, pertanto, em decadu ta. 

PAOLUCCI. Per l’avvenire insisteremo 
per l’urgenza, onorevole Presidente. 

PRESIDENTE: 13.0 detto questo sol- 
‘tanto per una rettifica, onorevole Paolucci. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Du- 
goni, al Ministro delle finanze, (( per sapere 
se è esatto che egli abbia imposto agli uffici 
centrali e -periferici dipendenti, di comuni- 
care al direttore generale del personale i 
nominativi degli impiegati e funzionari che 
hanno partecipato allo sciopero del 14 ot to-  
bre 1948 )). 

Questa interrogazione è rinviata per ac- 
cordo fra l’interrogante e il Governo. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Zanfaignini e Grassi Candido, al Ministro 
dell’interno, ((per sapere se sono state ri- 
spettate tutte le norme di legge nella licita- 
zione in corso per il rifornimento del combu- 
stibile a tutti gli Ospedali di Roma, e per 
conoscere le ragioni che hanno consigliato 
l’autorità tutoria ad. approvare la decisione 
di appalto per trattativa privata, nonché 
un capitolato d’appalto, che tende eviden- 
temente a coonestare una situazione di pri- 
vilegio ad esclusivo vantaggio d i  ‘una sola 
ditta, con conseguente,non indifferente danno, 
degli interessi ‘dell’ente appaltante e, di 
riflesso, dello Sta’to D. 

Non essendo presenti, s’intende vi ab- 
biano rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Mes- 
sinetti e Micheli al Ministro d:lla difesa, ((per 
sapere se sono a sua conoscenza le condizioni 
di impraticabilità, in cui-è ridotta la pista 
di valo del campo di aviazione di Isola Capo 
Rizzuto (Catanzaro) per la mancata effet- 
tuazione di alcuni lavori, riguardanti la 
manutenzione in genere e lo scolo delle acque 
in particolare; per sapere, altresì, quali prov- 
vedimenti intende prendere perché un’opera, 
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costata ‘somme ingenti prima della guerra, 
e che oggi potrebbe essere, con grande uti- 
lità, adibita al trafico civile, non vada com- 
pletamente perduta, tenuto conto che la 
somma occorrente non supera’ i cinque mi- 
lioni n. 

Non essendo presenti, s’intende .che vi 
abbiano rinunziato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ca- 
vinato al Ministro dell’industria e del com- 
mercio, (( per conoscere i motivi giustificativi 
del concesso aumento delle tariffe dell’energia 
elettrica: aumento che ’ sta determinando 
un vivo malcontento nel Paese e notevoli 
arresti nell’incremento dell’attività produ t- 
tiva di numerose aziende)). 

Non essendo presente, s’intende vi abbia 
rinunciato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Mur- 
gia al Ministro della difesa, ( (per  sapere se 
non ritenga opportuno, per ragioni militari 
e di sicurezza, trasferire. in Sardegna, anziché 
in altre parti del Sud, alcune fabbriche 
d’armi D. 

Questa interrogazione è stata rinviata per 
accordo tra l’interrogante e il Governo. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Co- 
dacci Pisanelli al Ministro del tesoro, ((per 
conoscere se risponda a verità che gli as- 
segni di pensione privilegiata ordinaria deri- 
vante da invalidità o da morte del milifare 
per causa dipendente da servizio non di guerra, 
siano superiori a quelli della pensione privi- 
legiata di guerra e quali siano i prowedimenti 
in corso per eliminare tale iniqua disparità 
di trattamento 1). 

Debbo deplorare che gli onorevoli Sot- 
tosegretari d i  Stato per il tesoro non si siano 
curati di essere presenti oggi per rispondere 
a questa interrogazione. Comunque, onore- 
vole Codacci Pisanelli, la sua interrogazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

CODACCI PISANELLI. Sta bene, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli’ Geuna, Giacchero e Fusi al 
Ministro dei trasporti, (( per conoscere: io) per 
quale ragione, con l’entrata in vigore del- 
l’orario del 3 ottobre 1048, sia stata soppressa 
la comunicazione diretta fra Roma e Parigi 
- via Genova-Torino - con carrozze di terza 
classe; ciò che B di grave nscrinìaìto p r : ~  le 
sviluppo del turismo di massa e de l  movimento 
migratorio . del Mezzogiorno; 20) per quale 
ragione non B stata istituita la comunicazione 
- con carrozza dirctta - fra Xapoli e Torino - 
via Roma-Genova - il che è particolarmente 

importante per le comunicazioni col Mezzo- 
giorno d’Italia; 30) e, di conseguenza, perché 
il percorso Torino-Roma - via Bologna-Fi- 
renze - non sia compreso fra le ((deviazioni 
ammesse D. 

Gli onorevoli interroganti hanno fatto sa- 
pere di averla trasformata in interrogazione 
con risposta scritta e di rinunziare pertanto 
allo svolgimento orale. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole De 
Palma al Presidente del Consiglio dei Ministri 
e al Ministro dei lavori pubblici, ((per cono- 
scere: i o )  i criteri che hanno determinato la 
compilazione dell’elenco dei comuni che do- 
vranno beneficiate del decreto legislativo 
2 aprile 1948, n. 688, con cui si autorizza 
la spesa di 10 miliardi per l’esecuzione di 
opere pubbliche straordinarie e urgenti nella. 
zona della battaglia di Cassino; 20) i motivi 
per cui siano stati esclusi da detto elenco i 
comuni di Ceprano, San Giovanni Incarico 
e Pastena, che furono t r a ‘ i  più danneggiati 
della zona D. 

Non essendo presente, s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Car- 
caterra al Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, ((per sapere se non creda di adottare 
un provvedimento a favore della popolazione 
di Modugno (Bari) danneggiata dal nubi- 
fragio del giugno 1948 J). 

Non essendo presente s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Sal- 
vatore al Ministro delle finanze? ((per sapere 
se è a sùa conoscenza che Messina venne 
dal gennaio all’agosto 1943 sottoposta a 
bombardamenti quotidiani e tali che obbli- 
garono gran parte della popolazione ad 
allontanarsi e distrussero quasi interamente 
la citt8, per cui per oltre un anno venne 
a cessare ogni possibilita di vita e di com- 
mercio. Se non ritiene, in conseguenza, che 
debba oggi definirsi un’irrisione ed un’in- 
giustizia domandare il pagamento di pro- 
fitti di guerra, per detto anno, a commer- 
cianti ed esercenti, i quali dovettero sospen- 
dere ogni attivitA, ebbero distrutti i .  loro 
esercizi, rubate le loro merci. Se non crede, 
pertanto, doveroso ed umano disporre agli 
uffici competenti la cancellazione di ogni 
cosiddetto accertamento e di ogni conse- 

di profitti o sopraprofitti di guerra per 
l’anno 1943 per i contribuenti della cittii 
di Messina ed il rimborso di ciÒ che even- 
tualmente a tale titolo è stato forzatamente 
ed ingiustamente pagato N. 

gJBT“$E iSCZ’iZiQ2e 8 FUQ!O, .i% tit919 EippaE‘itfP 
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L’onorevole Sott,osegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI EDGARDO, SottosegretaTio 
di Stato per le finanze. Io credo che l’onore- 
vole interrogante mi consentirà di sorvolare 
su una certa sua punta di ironia rivolta al 
Ministro delle finanze, il quale, per la verità, 
come tutti gli altri 45 milioni di italiani, sa 
benissimo quanto da noi è dolorosamente 
avvenuto in questi anni, ed anche quanto, 
purtroppo,. B acca.duto alla città di Messina. 
Penso che, inquadrando la questione nei suoi 
giusti termini, io potrò dimostrare che la 
nostra amministrazione si sia comportata, 
non solo nei modi più conformi alla legge, 
ma anche nei modi più umani, in rapporto 
alle esigenze dei contribuenti messinesi. 

In seguito ai danni sofferti dalla città di 
Messina dalle incursioni aeree del 1943, la 
posizione dei singoli contribuenti danneggiati 
fu presa in esame dall’amministrazione- finan- 
ziaria alla stregua delle norme vigenti in mate- 
ria di sgravio di imposte dirette, per cessazione 
totale o parziale dei redditi, con le particolari 
agevolazioni consentite dalla eccezionalità 
della situazione. 

Furono perciò adottati i necessari prov- 
vedimenti di sgravio dalle imposte mobi- 
liari nei casi di distruzione del cespite pro- 
duttivo del reddito industriale o commerciale: 
negozio, magazzino, officina, ecc. 

CiÒ non esclude però che, sia nel periodo 
anteriore a quello dei rovinosi bombarda- 
menti, sia in seguito alla ripresa della vita 
cittadina ed al rifiorire dei commerci e dei 
traffici, possano essersi verificati maggiori 
utili connessi alla congiuntura bellica, rica- 
denti sotto l’applicazione dell’imposta straor- 
dinaria sui profitti di guerra per il quin- 
quennio 1939-1945. 

In tali casi, la posizione dei contribuenti 
sinistrati e danneggiafi è, ai fini dell’imposta 
‘stessa, esplicitamente regolata dal regio de- 
creto-legge 27 maggio 1946, n. 43G. L’arti- 
colo 1 di tale decreto stabilisce, infatti, 
ehe le perdite rappresentate dai danni di 
guerra siano detratte dal reddito dell’eser- 
cizio in cui le perdite stesse si sono verifi- 
cate e, nel caso di eccedenza delle perdite 
sui redditi dell’esercizio, la differenza 8, 
in misura. percentuale, detratta dal debito 
di avocazione risultante dalla somma dei 
profitti avocabili per l’intero ciclo di tas- 
sazione 1939-1945. 

Per usufruire di tale beneficio, i contri- 
buenti dovevano dichiarare entro il 5 mag- 
gio 1947 al competente ufficio delle imposte 
dirette le perdite da essi subite. 

Di tali provvidenze evidentemente hanno 
potuto usufruire tufti i contribuenti sini- 
strati dalla guerra, per cui l’amministra- 
zione finanziaria non vede la necessità di 
promuovere alcun provvedimento particolare 
per i commercianti e gli esercenti di Messina. 
Pera€tro, è da.  considerare che un provvedi- 
mento indiscriminato di esonero verrebbe 
a creare una situazione ingiustificata di fa- 
vore nei confronti di quei contribuenti che 
non hanno subito alcun danno. 

Comunque, l’amministrazione non ha 
mancato di raccomandare da tempo ed in 
varie circostanze ai dipendenti Uffici ogni 
moderazione n:i confronti dei sinistrati e 
danneggiati dalla guerra e non risulta ai 
Ministero che a Messina l’azione degli URci 
non sia stata ispirata a tali criteri. 

Ove tuttavia qualche errore si sia mani- 
festato in singoli casi, i contribuenti potranno, 
in sede di ricorso, promuovere le opportune 
rettifiche. Assicuro d’altra parte l’onorevole 
interrogante che 13 stata fatta nuova rac- 
comandàzione agli UEci finanziari della città 
di Messina perchd si aitengano ai criteri di 
moderazione sopra accennati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Salvatore ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SALVATORE. Sono lieto di prendere 
atto dell’ultima parte della risposta dell’ono- 
revole Sottosegretario; perché il contenuto 
della mia interrogazione era stato *proprio 
determinato n m  dall’inesistenza di provve- 
dimenti che andassero, come sono andati, 
incontro alle situazioni disastrose di -larga 
parte della cittadinanza di Messina, ma dal 
modo con cui alcuni funzionari intendevano 
applicare una legge di eccezione, adducendo 
che è vero che la città di Messina è stata 
completamente distrutta, ma che i! il. Governo, 
il vostro Governo, il quale impone che, co- 
munque si fosse allora svolta la vita, si 
debbano pagare sopraprofitti di guerra. 

È in questo stato d’animo dunque che 
io avevo sentito i l  dovere, sia di fronte al 
Governo che di fronte ai miei concittadini, 
di richiamare l’attenzione su questo stato di 
cose. D’altro conto, nessuna attività dal 
1943 ha potuto in effetti esplicarsi nella città 
di Messina, dove i bombardamenti ebbero 
veramente qualche cosa di tragico, perchk 
si verificarono con una periodicità e con una 
intensità del tutto straordinaiia. 

fi pertanto di.fronte a questa situazione 
di fatto che io vi dico: domandate pure il 
pagamento di tutti i tributi.che volete, ma 
non ddmandateli sotto la speciosa motiva- 
zione di profitti o di sopraprofitti di guerra, 
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per cui si pii6 affermare che l’ironia emerge 
non dal contenuto della mia interrogazione 
ma, purtroppo, dalla intestazione della tas- , 
sazione che ai’miei concittadini viene imposta 
pcr quel periodo d i  tempo. 

Comunque, io prendo atto con sodisfa- 
zime delle disposizioni anniinciat,c qui dal- 
l’onorevole Sottosegretario di Stato, perché 
gli uffici alla periferia sappiano compiere il 
loro dovere, e lo sappiano compiere contem- 
poraneamente sia verso lo. Stato sia verso cit- 
tadini che dalla guerra hanno subito gravis- 
sime e dolorose conseguenze. 

PHESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Murgia, al Ministro di grazia 
e giustizia, ((per conoscere le ragioni per le 
qualimon e stata ancora liquidata agli agenti 
di custodia l’indennità militare cui essi han 
diritto, come i dipendenti di altri corpi simi- 
lari, cui è stata già corrisposta con decor- 
renza io aprile 1948 n. 

Non essendo presente, si intende che vi 
abbia rinunciato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Fer- 
reri, al Ministro delle finanze, ((per sapere 
se nonrabbia motivi per proporre la limita- 
zione o la revoca delle disposizioni date con 
I’aTticolo 34 del regio decreto-legge 7 ago.- 
sto 1936, n. 1639, il quale abilita taluni fun- 
zionari dell’Amministrazione finanziaria fuori 
del servizio attivo ad assistere ed a rappre- 
sentare il contribuente nelle trattative con 
gli uffici fiscaii, comprese quelle conclusive D. 

Non essendo presente, si intende che vi 
abbia rinunciato. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ar- 
inosino, al Ministro dei trasporti, (( per sapere 
se gli risulti la mancanza di coordinamento 
negli orari ferroviari delle principali linee 
piemontesi specialmente in arrivo ed in par- 
tenza da Torino e se gli risulti lo stato di evi- 
dente ed in gran parte, ingiustificata infe- 
riorità nella celerità delle comunicazioni fer- 
roviarie tra il Piemonte e Torino con la Ca- 
pitale, rispetto a Genova, Milano, Venezia, 
Trieste, Reggio Calabria, e quali provvedi- 
inen ti intenda prendere per rimediarvi )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
i trasporti ha facoltà di rispondere. 

MATTARELLA, Sottosegretario d i  Stato 
per i trasporti. In merito a quanto lamentato 
circa la mancanza di coordinamento negli 
orari ferroviari delle linee del Piemonte, non 
posso non rilevare che la segnalazione e 
troppo generica, perché si possano fare delle 
dichiarazioni concrete e si possano prendere 
eventualmente dei provvedimenti. Occorre 
precisare gli inconvenienti che, a giudizio del- 

l’onorevole interrogante, presenta l’attuale 
orario nei riguardi delle linee ferroviarie che 
fanno capo a Torino. 

Comunque debbo dichiarare che gli orari 
della regione piemontese sono stati.  curati 
al pari di quelli di ogni altra regione, e che 
nei limiti delle .disponibilit& dei mezzi ven- 
gono sempre sodisfatte le giuste richieste pre- 
sentate dagli enti interessati. 

Per quanto riguarda poi la lamentata in- 
feriorità nella celerità delle comunicazioni fra 
Torino e la capitale, va rilevato che essa è 
dovuta all’impossibilita di utilizzare nell’in- 
tera tratta Torino-Roma i mezzi leggeri, elet- 
tromotrici ed elettrotreni, che si impiegano 
sulle altre linee elettrificate interamente con 
sistema unico (corrente continua), mentre il 
sistema di elettrificazione della tratta Genova 
Brignole-Torino è a corrente alternata, con 
la quale non si possono raggiungere le alte 
velocità della corrente continua e per  la^ quale 
non esistono mezzi leggeri adatti. 

Se si escludono però le comunicazioni rea- 
lizzate appunto con mezzi leggeri, la velociti% 
commerciale dei treni effettuati con mezzi 
ordinari fra Torino e Roma non è in eriore a 
quella di altre comunicazioni con la capitale, 
come con Trieste, Venezia e Reggio Calabria, 
ad eccezione di quelle con Milano, date le 
migliori condizioni di esercizio della linea . 
Milano-Roma. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

. ARMOSJNO. La mia interrogazione e 
stata nella prima parte necessariamente ge: 
nerica, perché generale è stato il mal- 
contento in Piemonte, provocato dall’ado- 
zione dell’orario invernale. Quasi tutte le 
regioni e le città italiane ebbero un migliora- 
mento con l’adozione del nuovo orario, 
mentre il Piemonte ebbe un deciso peggiora- 
mento, da tutti riconosciuto. 

Si è successivamente venuti incontro alle 
necessitii della nostra regione, modificando 
alcuni orari, però non si è ancora riusciti 
a sodisfare, se non in parte le esigenze. 
Per limitarmi ad un solo tratto delle ferrovie 
piemontesi e per contraddire, se permette, 
onorevole Sottosegretario, la sua asserzione, 
faccio rilevare che per il solo tratto che mi 
interessa più da vicino, il tratto Asti-Torino, 
esistono al mattino, nel giro di meno di sei 
ore, e precisamente dalle 6,20 alle 12,31, ben 
sei diretti; poi C’è un intervallo di otto ore 
esatte, precisamente dalle 12,31 alle 20,18. 
Si ha poi il gradito piacere di avere verso 
mezzanotte due treni, i quali si rincorrono da  
Alessandria a Torino e giungono a Torino 
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uno -alle 23,50 e l’altro alle 24, provenendo, 
rispettivamente, l’uno da Genova e l’altro da 
Piacenza. 

Siamo in questa situazione. Tn quanto, 
poi, alla seconda parte della interrogazione, 
sullo stato di inferioritk nelle comunicazioni 
ferroviarie tra il Piemonte e Torino con la 
capitale, rispetto a Genova, Milano, Venezia, 
‘Trieste, Reggio Calabria, mi rendo perfet - 
tamente conto che sussitono ragic,ni tecni- 
che, e cioé che da Genova-Brignole a Torino 
vi è la corrente trifase e non la corrente 
continua o monofase. Però si può rimediare 
a questo con una automotrice .di allaccia- 
mento : e possibilissimo. 

Noi chiediamo, in una parola, che il 
Piemonte, ed in particolare Torino, venga 
messo sufficientemente nella condizione di 
Udine o Sondrio; Sondrio, ad esempio, che 
dista 93 chilometri più che Torino rispetto a 
Roma, impiega a percorrere la distanza 
esattamente un’ora in meno. 

L’isolamento ferroviario del Pienionte 
non è che un aspetto dell’isolamento nel 
quale si vorrebbe sempre più confinare que- 
sta regione. Si h,a l’impressione - è qualcosa 
di più di un’impressione, direi anzi una con- 
statazione, come diceva poco fa il collega 
Geuna - che il Piemonte si trovi nella condi- 
zione di quel padre di famiglia Che, dopo aver 
allevato una numerosa prole e averle dato 
un posto decoroso nella vita, venga messo 
in disparte. 

U n a  voce .a destra. I1 paragone non’ va. 
‘ (Commenti) .  

ARMOSINO. Si assiste ad un esodo 
continuo da Torino di istituti a carattere 
nazionale. L’onorevole Sottosegretario mi dirà 
ehe questo non lo riguarda. 

MATTARELLA, Sottosegretario d i  Stato 
per i tasporti. Non vanno via col treno. 

ARMOSINO. fi un inciso che io faccio. 
-Ripeto che noi assistiamo ad un esodo ‘di 
istituti a carattere nazionale dal Piemonte, 
specie da Torino, verso altri centri (Commenti) .  
Ieri è stata la volta della R. A. I., che è 
partita da Torino, dove era nata, verso Roma. 
Oggi si parla di allontanare la ex Scuola di 
guerra. 

PRESIDENTE. L’inciso , onorevole Armo- 
sino, minaccia di diventare lungo. Si attenga 
d’oggetto della sua interrogazione. 

ARMOSINO. Sarò ligio al suo desiderio, 
signor Presidente. 

Faccio osservare ancora che il Piemonte, 
attraverso i suoi rappresentanti, che non 
reclamano mai, e stato defraudato, in sede 
di bilancio dei lavori pubblici,hdi oltre,due 

miliardi. Ora, noi chiediamo che il Piemonte 
abbia il privilegio non soltanto di pagare una 
somma maggiore di tributi rispetto a quella 
delle altre regioni ma anche di avere qualche 
beneficio. E se l’onorevole Sottosegretario’ 
vorrà prendere nota di questo .allacciamento 
- chiediamo molto poco - di Torino con una 
coppia di elettrotreni, che parta da Genova- 
Brignole, noi gli saremo molto grati. 

MATTARELLA, Sottosegretario d i  Stato 
per i trasporti. Non con automotrici. 

ARMOSINO. Perché no ? 
MATTARELLA, Sottosegretario d i  Stato 

per i trasporti. Perché ve ne sono poche, e 
servono alle altre linee che non sono elet- 
trificate. 

PRESlDENTE. ‘ Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Sodano e Stella, ai Ministri 
delle finanze e dell’agricoltura e foreste, 
((per conoscere se, tenuto presente che gli 
agricoltori pagavano un’imposta generale sul- 
l’entrata del 4 per cento quando acquista- 
vano direttamente i concimi chimici alla 
fabbrica e de11’5 per cento quando si rifor- 
nivano presso i Consorzi agrari, e che per- 
tanto la fissazione di tale imposta nella mi- 
sura del 10 per cento u n a  tantum ha costi- 
tuito un notevole aggravio, non ritengano 
opportuno. per la doverosa difesa dell’agri-, 
coltura italiana, già provata da tanti’ altri 
oneri, rivedere e ridurre in misura equa la 
tassazione di cui trattasi D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltk di rispondere. 

CASTELLI EDGARDO, Sottosegretario 
d i  Stato per.  le finanze. Come l’onorevole 
interrogante sa, ’la sua interrogazione. è 
ormai superata dal decreto ministeriale 23 
dicembre 1945, che dispone un regime par- 
ticolare per I’imp3sta generale sull’entrata s l i  
fertilizzanti, con applicazione dell’aliquota 
del 5 per cento una volta tanto. 

Sono lieto di sottolineare che .con questo 
pravvedimento si è proprio voluto andare 
incontro alle giuste esigenze degli agricol- 
tori di cui l’onorevole interrogante si è fatto 
portavoce in ques,a Assemblea. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sodano ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SODANO. Prendo atto delle dichiara- 
zioni dell’onorevole Sottosegretario e rin- 
grazio, augurando che tutte le interrogazioni 
presentate alla Camera abbiano un eguale 
successo: che il provvedimento venga prima 
della discussione dell’interrogazione stessa. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Faremo del nostro meglio. ’ 
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P R E S I D E N ~ E .  Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Negri e Ghislandi, al Mini- 
stro delle finanze, (( per conoscere per quali 
vagioni sia stata sospesa l’asta della ex casa 
del fascio di San Giovanni del Dosso (provin- 
cia ’di Mantova), alla quale aveva concorso 
anche la locale cooperativa di consumo tra 
lavoratori, che già occupava tre locali del- 
l’immobile. L’Intendenza di finanza di Man- 
tova avrebbe dichiarato che, d’ordine supe- 
riore, l’asta è stata sospesa e lo stabile asse- 
gnato alla Democrazia cristiana’ ed all’uffi- 
ciale di posta D. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

BELLAVISTA, Sottosegretario di Stato 
per le finanze. I1 demanio dello Stato, in di- 
pendenza della legge 27 luglio 1944, n. 1559 
è divenuto proprietario della casa del fascio 
di San Giovanni del Dosso (provincia di Man- 
tova) come di tante altre case del fascio. & 
avvenuto anche che, nel periodo burrascoso 
della liberazione, senza autorizzazione le- 
gittima, queste case del fascio venissero oc- 
cupate dal primo occupante. I1 fatto si è 
ripetuto anche per quella di San Giovanni 
del Dosso. I1 demanio ha seguito la politica 
di regolarizzare tali occupazioni abusive e 
sono in corso le pratiche anche per la rego- 
larizzazione che riguarda la casa del fascio 
di San Giovanni del Dosso. Ma nel frattempo 
il comune di San Giovanni del Dosso, che era 
il principale occupante, si e trasferito in altra 
sede, lasciando liberi i sei locali che occupava. 
Il.Ministero, saputa la cosa, dispose che, se vi 
fosse più di un aspirante, si facesse luogo alla 
gara, come stabilisce il regolamento della 
legge di contabilità generale dello Stato. 

L’Intendenza di finanza dispose la gara 
ma ritenne, di sua iniziativa, di poter sopras- 
sedere allo , scopo di meglio considerare la 
posizione degli aspiranti alla concessione e di 
poter eventualmente contemperare le rispet- 
tive esigenze evitando ingiustificati accapar- 
ramenti a danno di aspiranti privati locali. 

La cosa è attualmente all’esame degli 
organi competenti, e si troverj la soluzione 
idonea a sodisfare le parti in contrasto. 

Aggiungo all’onorevole interrogante, come 
impegno personale, che la Direzione generale 
del demanio non si discosterà da quanto in 
casi annkghi siskdisce la legge e il regola- 
mento di contabilita generale dello Stato. Se 
vi sono più concorrenti per il medesimo og- 
getto ha da farsi luogo alla gara per asta 
pukblica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Negri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NEGRI. L’ultima parte della risposta 
dell’onorevole Sottosegretario è indubbia- 
mente sodisfacente. Devo notare tuttavia una 
discordanza tra le affermazioni che oggi si 
fanno e le aflermazioni che furono fatte in 
sede provinciale. L’intendente di finanza 
assicurò il rappresentante della cooperativa 
che vi era stato un ordine preciso del Mini- 
stero di sospendere la gara e di dare in con- 
cessione i locali per la sede della Democrazia 
cristiana: oggi l’onorevole Sottosegretario 
nega tale circostanza. 

E fu questo che determinò in me la con- 
vinzione che fosse necessario accertare l’esat- 
tezza del fatto, anche perché non vorrei che 
certi eccessi di zelo d’iniziativa di funzionari 
locali, finissero col colpire o travisare quel 
concetto che abbiamo tutti, e che dobbiamo 
sviluppare nel Paese, del buon costume demo- 
cratico. (Approvazioni). 

Vorrei fare rilevare all’onorevole Sotto- 
segretario che una cooperativa di consumo, 
in un piccolo paese in cui predomina l’ele- 
mento bracciantile, rappresenta la sicurezza 
di avere nei mesi invernali di disoccupazione 
il credito che le private botteghe non possono 
concedere (o che forse non vogliono conce- 
dere) per esigenza di cassa; e, pertanto, se 
alla gara non $i può o non si vuole dar luogo, 
io ritengo si debba in ogni caso dare la pre- 
cedenza alla cooperativa; anche perché - 
se non erro - tanto la Costituzione che lo 
stesso programma del partito di Governo con- 
templano il principio che la cooperazione deb- 
ba essere stimolata e aiutata nelle sue neces- 
sità, nelle sue esigenze e nelle sue finalità 
sociali. Ed io ritengo che, nella fattispecie, 
l’assicurare ad una cooperativa di consumo 
fra lavoratori la disponibilità di locali adatti 
a svolgere la sua funzione economica e so- 
ciale sia molto più importante che assicurare 
la sede ad un partito, sia pure questo la Demo- 
crazia cristiana. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Spallone al Ministro dell’in- 
temo, ((per sapere se il prefetto di Pescara 
interpreta le direttive del Governo ed in 
particolare del Ministro dell’interno nel cen- 
surare in un manifesto le seguenti frasi: 
(( Contro i miliardi del trust della menzogna, 
lavoratori, sottoscrivete, ecc. D, con la moti- 
vazione che conterrebbe una critica al piano 
Marshall ed una offesa agli Stati Uniti a’Ame- 
rica; (( Leggete L’ Unitù ! vi troverete gli 
hltimi particolari sulla politica antipopo- 
lare del Governo )), con la motivazione che 
la libertà d i  definire antidemocratica o anti- 
popolare la politica del Governo a mezzo 
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d i  manifesti sarebbe concessa solo nelle 
grandi città e non in provincia)). 

Non essendo presente, s’intende che vi 
abbia rinunziato. 

È così esaurito lo svolgimento delle inter- 
rogazioni inscritte all‘ordine del giorno. 

Hvolgimento di una interpellanza. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interpellanze. 

.La prima interpellanza iscritta all’ordine 
del giorno è quella dell’onorevole Guadalupi, 
ai Ministri del lavoro e della previdenza so- 
ciale e della marina mercantile, ((per cono- 
scere: dal primo quali provvedimenti di ca- 
rattere urgente intenda adottare perchè la 
.direzione dei cantieri nayali di Taranto, già 
Franco Tosi, provveda alla liquidazione dei 
.salari agli operai, non corrisposti nelle due 
ultime quindicine, e dello stipendio agli im- 
piegati, haturato il 27 settembre 1945; dal 
secondo.se, in attesa che il Parlamento di- 
scuta il disegno di legge relativo alla costru- 
zione di circa 300.000 tonnellate di naviglio 
mercantile, gi& approvato dal Consiglio dei 
Ministri, in una riunione dei primi di set- 
tembre 1948, non ritenga opportuno, onde 
evitare l’aggravarsi della crisi di quello’ sta- 
bilimento, commissionare allo stesso la co- 
struzione di due delle motonavi facenti parte 
.del lotto di proprietit dello stato)). 

Lo svolgimento di questa interpellanza è 
rinviata ad altra seduta: su richiesta dell’ono- 

I re17ole interpellante. 
L’onorevole Di Mauro ha facoltà di 

svolgere la seguente interpellanza rivolta 
.al Ministro dell’industria e commercio: 

(( Per sapere se non ritiene opportuno prov- 
vedere con estrema urgenza. alla riorganizza- 
zione dell’industria zolfifera it,aliana e parti- 
colarmente per assicurare : 

Io) un’amministrazione regolare? e demo- 
cratica all’Ente zolfi italiani; 

2”) - la  riforma della st,ruttura de l l ’h t e  
.zolfi italiani e l’allargamento dei poteri del- 
lo stesso in modo’ da metterlo in cond’izioni 
.di provvedere : 

o) iid un vasto piano di ricerche e ad 
esperimenti e conseguente .attuazione d i  im- 
pianti pe’r lo sfruttamento dei sottoprodott,i 
dello zolfo; 

b) al coordinamento ed all’approvazio- 
ne dei piani di lavoro nelle miniere; 

’ c) alla gestione di concessioni minera- 
rie, in collaborazione con cooperative di !a- 
voratori ; 

d) alla estensione del controllo della 
produzione e vendita degli zolfi grezzi a quel- 
li moliti e raffinati; 

e) ad una ‘concreta azione per fave at- 
tuare e attuare direttamente a spese degli 
industriali il miglioramento delle condizioni 
igienico-sanitarie dei lavoratori; 

3”) la proibizione assoluta di ogni for-. 
ma di sub-concessione; 

4”) il ric,onoscimento di organismi di 
compartecipazione dei lavoratori alla gestione 
deile miniere, e ciò particolarmente per una 
efficace collaborazione con l:Ent,e zolfi ita- 
liani D. 

DI MAURO.. Signor 13resid8nte, onore- 
voli colleghi, la grave crisi dell’industria 
zofifera siciliana e le penosissime condizioni, 
dei. lavoratori delle zolfare della .Sicilia mi 
hanno indotto a presentare questa inter- 
pellanza, che nella formulazione stessa dà 
i suggerimenti al Ministero dell’industria 
per risolvere questa crisi, per migliorare le 
condizioni sociali dei lavoratori. 

13 necessario però illustrare l’interpellanza 
stessa, particolarmente per chiarire le cause 
che hanno determinato questa crisi. 

Liindustria zolfifera siciliana, nata nel 
cuore del feudo, di esso ne ha subito tutte 
le influenze deleterie. La mentalità schia- 
vistica dei feudatari siciliani i! stata por- 
tata di peso dal feudo alla miniera. Consta- 
tiamo nella struttura economico-sociale delle 
miniere tutte le caratteristiche del feudo. 
Dif atti, alla coltivazione estensiva, . caratte- 
ristica della economia feudale, fa. riscontro 
nella miniera la coltivazione a (( rapina n; 
al (( garzone )) del feudo, il famoso (( caruso 1) 

della miniera; alla politica dei bassi salari 
e di aBamamento dei braccianti agricoli, 
fa riscontro la analoga politica di affama- 
mento, di bassi salari nelle miniere; infine, 
alla politica di alleanza fra la nobiltà terriera 
siciliana e la borghesia industriale del Nord, 
fa riscontro l’ibrida alleanza fra I gli indu- 
striali - se industriali si possono chiamare 
questi feudatari siciliani - concessionari delle 
miniere e la Montecatini, che dovrebbe 
essere invece la loro naturale nemica. 

Altra caratteristica che riscontriamo nelle 
nostre miniere e la gestione in gabella, esat- 
tamente come nel feudo, che poi genera la 
mafia anche nelle miniere. L a  mafia i: lo stru- 
mento indispensabile per attuare la politica 
di oppressione dei lavoratori, e nel feudo e 
nelle miniere. 

Perché, ci si domanda, la nobilta ter: 
riera, che si e impossessata delle concessioni 
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minerarie siciliane, non ha voluto svi- 
luppare l‘industria zolfifera ? È chiaro: que- 
sti industriali siciliani, meglio, questa no- 
bilt& terriera, ha paventato che lo sviluppo 
industriale, creando un proletariato indu- 
striale che avrebbe assunto la funzione diri- 
gente del movimento democratico, poteva 
provocare la rottura della struttura feudale 
esistente in Sicilia. Questo hanno paventato 
i nobilotti siciliani, e quindi hanno preferito 
mantenere l’industria arretrata in crisi. con- 
tinua. Nei periodi aurei, quando l’industria 
zolfifera siciliana aveva il mon.opolio asso- 
luto della produzione e della vendita degli 
zolfi, abbiamo potuto constatare qualche 
miglioramento. Essa, perb, & rimasta sempre 
in condizioni arretrate. Appunto per queste 
condizioni era chiaro che al primo urto con i 
concorrenti produttori aniericani e del conli- 
nente, la industria zolfifera siciliana doveva 
cadere in una crisi che ora si aggrava seni- 
pre pik 

Cosa bisognava. fare allora ? Si doveva 
riformare la struttura economico-sociale. delle 
miniere ; bisognava mettersi in condizioni di 
fronteggiare la nuova industria americana 
e le moderne, attrezzature dell’industria, del 
continente (vedi Montecatini); era chiaro 
che bisognava fare questo in Sicilia; ma non 
si è voluto fare nulla e si è preferito ricorrere 
al Governo, richiedendo aiuti e sussidi. E il 
Governo, anch’esso interessato a non far 
sviluppare l’industria zolfifera siciliana, per 
la nota politica di mantenere il Meridione, 
e, la Sicilia particolarmente, in uno stato 
coloniale (è la famosa questione meridionale 
che tuttora esiste !), il Governo, dicevo; non 
aveva‘ interesse a far sviluppare un’in,dustria 
nel Sud, un’industria in Sicilia, perché lo 
sviluppo di un proletariato industriale in 
Sicilia avrebbe potuto provocare la rottura 
dell’equilibrio reazionario, fra il proletariato 
sviluppato, democratico e progressivo nel 
nord Italia e le condizioni retrograde nel 
Sud e quindi l’ostacolo obiettivo al movi- 
mento democratico italiano. Per questo i 
Governi non hanno voluto far .sviluppare 
(Governi che sono stati in definitiva, sempre, 
dal 1860 in poi, i servi dei monopoli del Nord) 
l’industria zolfifera siciliana e hanno prefe- 
rito compensare gli industriali siciliani con 
la politica di sussidi, pur di mantenere lo 
statu quo nell’industria zolfifera siciliana, 
pur di non far sviluppare l’industria, siciliana 
e il suo proletariato industriale. 

E -difatti quali sono stati i provvedimenti 
dei Governi? Se noi esaminiamo uno per uno 
i provvedimenti adottati dai vari Governi 

per l’industria zolfifera siciliana, ‘constatiamo 
che in definitiva tutti hanno l’obiettivo di 
limitare la produzione in Sicilia, di concre- 
tizzare la politica dei sussidi, che, dicevo 
poc’anzi, serve per mantenere lo statu quo 
in Sicilia e per non far sviluppare l’industria 
zolfifera siciliana. . 

Esaminiamo questi provvedimenti: 
Legge 15 luglio 1906, n. 33. Questa legge. 

istituisce il Consorzio obbligatorio per l’in- 
dustria zolfifera siciliana, Consorzio che di 
fatto serve, con i vari accordi che sono stati 
fatti (prima con 1’Union Sulphur Company 
nel 1908 e nel 1913 con la Sulphur Exporter 
Corporation) a sottomettere l’industria zol- 
fifera siciliana ai monopoli del Nord, ai pro- 
duttori americani. Questo è il frutto di quella 
legge, questo è il frutto della costituzione del 
Consorzio obbligatorio in Sicilia. Infatti, 
mentre, per effetto degli accordi commerciali, 
le industrie continentali vendevanq lo zolfo 
nei mercati che a noi erano riservati, non in- 
tervenivano invece nella vendita sottocosto 
dello stock di 60 mila tonnellate prevista nei 
detti accordi commerciali. Quindi gli oneri 
per le vendite sottocosto cadevano sull’in- 
dustria zolfifera siciliana, i vantaggi per le 
vendite invece li ricavavano le industrie 
continentali, la Montecatini in particolare. 

Questo è il primo provvedimento adot- 
tato dal Governo, provvedimento sfacciato 
a favore dell’industria continentale e contro 
l’industria zolfifera siciliana. 

CAVALLI, Sottosegretario d i  Stuto peT 
l’industria e il commercio. Questo nel 1906 ! 

DI MAURO. Vedremo poi quello che ha 
fatto questo Governo. 

Legge 5 febbraio 1934: istituzione del- 
l’ufficio vendite zolfi italiani. Che cos’k 
questo provvedimento ? Esso fissa il quanti- 
tativo della produzione zolfifera in Italia 
(,contingentamento della produzione) e lo  
fissa in un momento in cui l’industria zolfifera 
siciliana era in un periodo di depressione e- 
l’industria continentale in un periodo di svi- 
luppo della produzione, e senza tener contci 
del potenziale dei giacimenti che vi soiio in 
Sicilia e nel continente, e, quindi, mantenend-o 
nello stato di crisi l’industria zolfifera sici- 
liana e sviluppando invece l’industria zolfi- 
fera continentale. Questo, il provvedimento 
adottato con l’ufficio vendite zolfi italiani. 
D’altra parte, il Governo ha voluto dare il 
contentino, ha voluto - direi - tappare la 
bocca a questi famosi produttori siciliani, con- 
cedendo il (( prezzo garantito )), che non serve 
ad altro (lo ripetiamo) che a perpetuaie uno 
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stato di inferiorità dell’industria zolfifera 
siciliana. 

Altro intervento governativo contro l’in- 
dustria zolfifera siciliana: la mancata inte- 
grazione verticale per la lavorazione degli zolfi. 
Quando tutte le industrie continentali si erano 
già fornite degli impianti per la raffinazione 
degli zolfi (in Sicilia ve ne era solo uno, ed 
era ccmtrollato per il 60 per cento dalle 
azioni della Montecatini), venne emanato un 
provvedimento per cui non f u  pii1 possibile 
istituire nuovi stabilimenti per la raffina- 
zione e la lavorazione‘ degli zolfi. 
. La Sicilia resta, così con la fase di produ- 

zione semplicemente, mentre al continente 
viene data la possibilit,à di poter integrare la 
produzione con la lavorazione verticale degli 
zolfi, cioè con la loro raffinazione e la loro 
molitura. Ciò ha consentito le speculazioni 
della Montecatini, per cui questa compra lo 
zolfo grezzo ad un prezzo basso - perché 
garantito, perché pagato dallo Stato - raffina 
e poi vende liberamente a ‘prezzi altissimi. 
Abbiamo denunciato già all’opinione pub- 
blica questa speculazione, ma purtroppo il 
Governo non ha voluto mai intervenire. 

Infine, in ordine di tempo, parlando sem- 
pre degli altri Governi, consideriamo la legge 
2 apriWl940 che istituisce l’.Ente zolfi italiani. 
Siamo alla, vigilia della guerra. Il Governo fa- 
scista ha voluto fare della demagogia.; ha vo- 
luto dimostrare il proprio interessamento per 
i lavoratori e per l’industria. Con questa legge 
vengono .istituite le famose sezioni; la se- 
zione della tecnica industriale e la sezione 
d’ell’assistenza sociale, che avrebbero dovuto 
risolvere il problema zolfifero siciliano, men- 

, tre inyece si ribadisce ancora la questione 
del prezzo garantito degli zolfi. A che cosa è 
servito questo provvedimento ? L’Ente zolfi 
italiani non si è valso mai delle attribuzioni 
che ha né d’altra parte, con l’insufficienza dei 
fondi vi è da sperare che l’Ente possa fare 
qualche cosa in questo senso. Quindi, le con- 
dizioni dell’industria sono rimaste tali e quali 
erano prima. Vediamo ora, onorevole Cavalli, 
cosa ha fatto questo Governo. 
; Questo Goyerno ha continuato la poli- 

tica del prezzo garantito, politica rovinosa, 
perchè toglie ogni sprone ai produttori sici- 
liani a migliorare le condizioni dell’indu- 
stria. 

CAVALLI, Sottosegretario d i  Stato per 
l’andustria e il commercio. Si può anche abo- 
lirlo, se crede! 

DI MAURO. Serve Semplicemente a per- 
Retuare lo stato di inferiorità dell’industria 
zolfifera siciliana., 

Nessun intervento da parte di questo 
Governo nell’industria, tramite l’Ente zolfi; 
anzi, , svuotamento dell’Ente. Difatti, in 
occasione del mio intervento del 23 ottobre 
1948, ella, onorevole Sottosegretario, e il Mi- 
nistro Lombardo hanno respinto, con I’ap- 
poggio della maggioranza, il mio emenda- 
mento, che tendeva ad aumentare i fondi della 
sezione tecnico-industriale e della sezione per 
l’assistenza sociale, che avrebbero potuto de- 
terminare qualche miglioramento nell’indu- 
stria. 

La situazione attuale dell’industria si 
può compendiare nella impossibilità sostan- 
ziale di esportare zolfo, nello stato di arre- 
tratezza delle attrezzature, negli alti costi, 
nelle continue richieste di intervento del 
Governo per l’aumento del prezzo garsn- 
tito, nell’abbassaniento della produzione. 

Ho letto proprio oggi su un giornale, 
pervenutomi dalla Sicilia, che il R4inist.ro 
Lombardo, indignato per’ l’accusa rivolta- 
gli’ di voler smobilitare l’industria zolfifera 
siciliana, ha dichiarato ai rappresentanti 
della stampa siciliana di aver stanziato 
in bilancio, per .il prbssimo anno, 10 milioni 
per l’Ente zolfi italiani di fronte ai 3 inilionl 
del 1940. 

CAVALLI, Sottosegretario d i  Stuto,  per  
l’industria e i l  commercio. Dipende dal Tesoro, 
cioè dalle possibilità‘ di bilancio. 

’ DI MAURO. Si chiede un ‘po’ più di. 
serietà. Domando cosa si può fare co~i 10 mi- 
lioni; evidentemente non si risolve il pro- 
blema; non si può comprare neppure una 
trivella per lare uii sondaggio. Si continua, 
la politica’dei vecchi Governi. Il problema i: 
noto: , si sa cosa si deve fare per l’industria 
zolfifera siciliana; non si vuol far niente. 

S in  dal 1923 al congresso della Societh 
per il progresso delle scienze, il professore 
Tlismara affermava: (( il problema dell’in- 
dustria zolfifera è problema di legislazione 
e di organizzazione industriale (riforme- di 
struttura, noi diremmo); se non si risolve 
la questione dei diritti di proprietà del suolo, 
per assicurare migliorie agli impianti e la- 
vori di ricerche e di preparazioni non fre- 
nate da ,brevi’ scadenze dei contratti di af- 
fitto, e se non si riorganizzerà l’industria 
con concetti moderni, la crisi non verrà 
mai risolta n. I1 Vismara, evidentemente, 
non aveva compreso i profondi motivi poli- 
tici che avevano determinato la situazione 
dell’industria zolfifera italiana e quindi la 
.crisi non è stata risolta, né il Governo po- 
teva adottare i provvedimenti chiesti dal 
Vismara.. 
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CAVALLI, Sottosegretario di  Stato per 
l’iizdustria e i l  commercio. Mi precisi allora 
quali nuove imprese si sono presentate per 
condurre le aziende ad una migliore situa- 
zione ! 

VOLPE. Onorevole Sottosegretario, non 
si spinga troppo in là: certe cose non si 
dicono. Dopo dirò qualcosa anch’io: 

DI MAURO. Nel 1946, su iniziativa 
dell’attuale Presidente della Camera, ono- 
revole Gronchi, si tenne un congresso presso 
il Banco di Sicilia a Palermo, dove si studiò 
con profondità questo grave problema del- 
l’industria zolfifera siciliana. Intervennero 
delle alte personalità, fra cui anche l’onorevole 
Vittorio Emanuele Orlando: il problema venne 
discusso ed approfondito, ma la situazione 
rimase invariata. 

Ancora, sempre su iniziativa de1l’attua.k 
l’residente della Camera, onorevole Gronchi, 
viene costituita presso il Banco di Sicilia, esat- 
tamente nell’aprile 1946, una Commissione 
per lo studio del problema siciliano. Guardi, 
onorevole Sottosegretario, questa Commis- 
sione ha lavorato molto. Furono elaborati 
degli studi, dei progetti, addirittura dei 
disegni di legge per la risoluzione del problema, 
ma non è stato fatto nulla. 

-Ancora: nel marzo 1047 vengono avanzate 
delle proposte al Govcimo. Erano proposte 
concrete per la sistemaziohc dell’industria, nia 
neanche queste furono realizzate. ATel novem- 
Ixc  del 1947, quando era Ministro l’onore- 
vole Togni, si istituisce a Palermo una nuova 
commissione (di commissioni in Sicilia ne 
,abbiamo in abbondanza) e si elabora un 
nuovo progetto per la soluzione ’della crisi 
zolfifera, ma non si fa nulla. Onorevole 
Cavalli, proprio in quella comniissione io 
facevo presente che la politica del prezzo 
garantito era una politica sbagliata. ( Inter-  
mzione del deputalo VoZpe). Nella sedut& del 
1’7 novembre io dichiaravo: (( Vienc dichia- 
rato testualmente quanto segue dai rappre- 
sentanti dei lavoratori signori Di Mauro e 
Macaluso: i rappresentanti dei lavoratori 
dichiarano di ritenere giusto il criterio del 
prezzo garantito, fissato secondo l’effettivo 
costo di produzione e nel periodo previsto 
dalla legge. Rilevano, perb, che essendo la 
collettività a subire gli oneri della differenza 
fra costi e prezzi di vendita, questa deve 
chiedere delle garanzie che i costi siano ridotti 
.al minimo possibile; tanto può ottenersi con 
una collaborazione nella gestione delle aziende 
tra datori di lavoro e lavoratori edattraverso 
i consigli di gestione. È evidente che non 
attuando i consigli di gestione la collettivita 

non avrà garanzie che i costi vengano com- 
pressi al massimo e pertanto la concessione, 
del prezzo garantito viene ritenuta lesiva agli 
interessi della collettività 1). Malgrado ciò si 
è continuato nella politica del prezzo garan- 
tito. 

L&, evidentemente, non eravamo d’ac- 
cordo su molti punti, perché si trattava dei 
rappresentanti dei lavoratori, dei datori di 
lavora e del Governo; ma almeno le soluzioni 
uniche che interessano direttamente l’indu- 
stria zolfifera siciliana, e sono state fatte in 
comune, potevano essere accettate; ma nes- 
sun provvedimento è stato preso. E, ancora, 
abbiamo delle proposte concrete dei lavora- 
tori. Nell’ottobre del 1946 la Federazione 
regionale dei minatori presentava al Governo 
un disegno di legge, ma anche per questo 
nulla è stato fatto. E nel gennaio del 1947 
altri provvedimenti vengono chiesti all’Alto 
Comniissario per la Sicilia, onde farli attuare 
dal Governo. Kulla è stato fatto ! Ancora 
nel gennaio 1947 al congresso dei minatori 
siciliani vengono avanzate proposte concrete 
clei lavoratori per la soluzione della crisi, ma 
neppurc una di queste proposte è stata ac- 
colta da parte del Governo. Non si è voluto 
far nulla, e non si poteva far nulla per la 
composizioiic politica di questo Governo, che 
e in sostanza l’espressione dei monopoli indu- 
striali del Nord e quindi non può adottare 
provvedimenti a favore del Mezzogiorno. 

VOLPE. E Morandi? 
DI MAURO. Non si possono adottare per 

il trasformismo dei deputati democristiani ! 
(1,nterruzioni al cenlro) . 

U n a  voce al centro. Dica cose serie! 
DI MAURO. In sostanza, il vecchio 

trasformismo è stato personificato dagli a t -  
tuali deputati della maggioranza siciliana, 
perché, se non ci fosse stato questo trasfor- 
niismo, avremmo potuto fare qualche cosa 
a favore del Mezzogiorno anche se il Governo, 
così come è composto, è contro gli interessi 
siciliani e contro gli interessi del Meridione. 
Non si poteva far nulla, perché evidentemente. 
quando noi chiediamo come primo prowedi- 
mento l’abolizione delle gabelle, i deputati 
democristiani sanno che questo significa un 
primo colpo alla mafia siciliana; purtroppo, 
voi lo sapete, la loro base elettorale in Sicilia 
è costituita appunto ... (Vice proteste al centro 
e a destra - Rumori). 

Per la composizione politica di questo 
Governo non si può far nulla, e per il trasfor- 
mismo dei deputati democristiani della mag- 
gioranza” siciliana, legati come sono agli, 
interessi della mafia, agli interessi degli 



~ l t i  ParlamenlaA - (5015 - C a m e ~ a  dei Deputali 

DISCUSSIONI  - SEDUTA DET, 31 GENNAIO 1949 

industriali, all‘attuale struttura econoiiiica.. . 
(Vive proteste al centro). 
‘ Se ella, onorevole Sottosegretario, attua 

i provvedimenti da noi chiesti (e, ripeto, 
il primo è quello dell’abolizione delle gabelle) i 
un primo colpo viene dato alla mafia ed 
ella potrà, in un certo senso, fare quello che 
non fa il suo collega onorevole Scelba. In 
effetti, la famosa questione del banditismo 
trova la sua base sociale in queste condizioni. 
Lottando contro la mafia si dà il primo colpo 
deciso al banditismo in Sicilia, che trae ori- 
gine appunto dalla mafia. Quindi ella, ono- 
revole Sottosegretario, potrebbe combattere 
indirettamente il bandit,ismo in Sicilia più 
di quanto non lo faccia l’onorevole Scelba. 

E potreste, onorevoli signori del Governo, 
con un primo colpo al banditismo, far passare 
la tremarella a qualche deputato demo- 
cratico cristiano che da Giuliano ha ricevuto 
quelle famose lettere. 

Descritte le condizioni dell’industria e le 
cause profonde che le hanno originate, sarebb’e 
necessario parlare ora di una conseguenza 
naturale di queste cose, cio& le penose condi- 
zioni dei lavoratori delle zolfare; ma tali 
condizioni furono da me già fatte presenti 
nella seduta del 23 ottobre ed io non voglio 
ripetermi; è necessario però che qui dica 
forte che le condizioni degli zolfatari sici- 
liani non fanno onore né all’Italia né tagli 
italiani, a meno che non si vogliano mante- 
nere queste condizioni per lo spettacolo da 
offrire in Sicilia ai turisti inglesi e americani. 

Una voce al centro. I turisti li allontana 
con le sue fandonie! . 

DI MAURO. Voi conservate questi spet- 
tacoli per offrire qualcosa di interessante 
a quei signori. 

Comunque, che cosa fate per togliere 
,queste condizioni ? Mi pare che non facciate 
-niente. La sostanza è che si cerca di risolvere 
il problema della crisi dell’indus tria zolfiera 
abbassando i salari dei lavoratori. A questo 
punto, onorevole Sottosegretario, ritengo ne- 
cessario fare un brevissimo esame del trat- 
tamento economico dei lavoratori. Nel conti- 
nente il trattamento economico di un lavo- 
ratore delle zolfare è il sepente:  paga base 

,lire 374; indennità di contingenza lire 5.20; 
indennità di mensa lire 120; premio giorna- 
.liero lire 50. Totale lire 1064. Inoltre, vi è 
il concorso della ditta nella misura del 70 
per cento per i trasporti e la concessione 
ai lavoratori di scarpe e indumenti. 

In ’ Sicilia, invece, abbiamo: paga base 
,lire 323; contingenza lire 340; provvidenze 
varie lire 125. Totale lire 788. Abbiamo 

quindi una differenza sproporzionata fra i 
lavoratori siciliani e quelli del Continente. 
E, si noti. bene, questa differenza è stata 
in parte colmata da quei tanto deprecati 
scioperi dei minatori, che sono riusciti ad 
eliminare parte delle differenze e che attual- 
mente con lo sciopero in corso irogliono 
eliminarle del tutto. 

I minatori siciliani hanno ora una co- 
scienza politica, una. coscienza sindacale. 
I lavoratori siciliani non possono più permet- 
tere che si continui in questo ,stato di cose 
ed hanno indicato la giusta via per risolvere 
il problema. E la giusta via è indicata nell’in- 
terpellanza che ho presentato al Ministro 
dell’industria, dove sono suggeriti appunto 
i provvedimenti da adottare per risolvere 
i problemi dell’industria e dei lavoratori. 
Ma è necessario che si sappia che per questi. 
provvedimenti i lavoratori sono da tempo 
in lotta, dal 3 gennaio; abbiamo operai che 

-da 26 giorni sono chiusi nell’interno delle 
miniere per ottenere questi provvedimenti 
e migliorare le loro condizioni di vita e risol- 
levare l’industria dalla crisi. Sono chiusi 
nelle miniere da 26 giorni, tra la indifferenza 
del santo onorevole La Pira, che rinvia da 
un giorno all’altro le riunioni per la soluzione 
della grave questione. Che cosa chiedono i 
lavoratori ? Chiedono un trattamento econo- 
mico che li porti a parità di condizioni coi 
lavoratori del Continente, che si prendano 
provvidenze a favore dell’industria,\ ed in 
questa lotta dei lavoratori, come corvi, si 
sono buttati gli industriali, cercando di trarne 
vantaggio e chiedono l’aumento del prezzo 
garantito degli zolfi. No, il prezzo garan- 
tito .non deve essere aumentato, non pos- 
siamo permettere che questi corvi poszano 
trarre beneficio dalla lotta dei lavoratori. 
Se lo Stato deve -rimettere, come. mi è 
stato detto dall’onorevole Cavalli, 400 mi- 
lioni, per mantenere il prezzo garantito 
attuale, noi chiediamo che questi 400 milioni 
siano investiti invece nell’industria zolfifera 
siciliana. Questa è . una richiesta formale 
che noi .vi  facciamo. 

Una voce al centro. D‘accordo. 
DI MAURO. Ed il Governo deve inter- 

venire, perché ha un obbligo anche costitu- 
zionale. Vorrei richiamare alla memoria del 
Governo l’articolo 38 dello Statuto per la 
Regione siciliana, perché mi pare che molti 
se ne siano dimenticati ed anche, purtroppo, 
lo stesso Governo regionale siciliano. Dice 
l’articolo 38: (( Lo Stato verserà annual- 
mente alla Regione a titolo di solidarietà. 
nazionale, una somma da impiegarsi, in 
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base ad un piano economico, nell’esecuzione 
di lavori pubblici. Questa soinma tenderà 
a bilanciare il minore ammontare dei redditi 
cli lavoro nella regione in confronto della 
media nazionale. Si proceder& ad una revi- 
sione quinquennale della detta assegnazione, 
con riferimento alle variazioni dei dati as- 
sunti per il precedente computo N. 

Quindi, il Governo deve interveniiae per 
bilanciare il minore ammontare dei redditi 
di lavoro, cosa che può ottenersi migliorando 
decisamente .le condizioni dell’industria e 
attuando stanziamenti straordinari a favore 
dell’Ente zolfi. 

E concludo inviando un caloroso saluto 
ai 10 mila miiiatori siciliani che in questo 
momento sono chiusi nell’intei~io del16 mi- 
niere. 

VOLPE. Son è vero: lavorano. 
DI MAURO. Invio, dicevo, un caloroso 

saluto a questi lavoratori che ho visto nel- 
l’interno delle miniere sfibrati fisicamente,’ 
ma decisi a continuare la lotta, questi mi- 
natori che nell’interno della miniera, madidi 
di sudore, dopo giorni e giorni di clausura 
in‘ quell’inferno, accolgono i loro rappresen- 
tanti col canto dell’inno dei lavoratori. 

VOLPE. Ella non li conosce, perché 
non è dei loro, ma io sì, perché sono zolfa- 
taro. 

D I  MAURO. Lu li coJiosco perche sono 
proveniente dalla. classe operaia perché sono 
figlio di zolfatari, li debbo conoscere gerchb 
mio fratello i: morto nell’interno di una 
miniera. 

VOLPE. Ed io ne ho due lì dentm. 
DI MAURO. Li debbo conoscere perché 

sono a continuo contatto con questi lavo- 
ratori. H o  avuto l’impressione, mentre risa- 
livo dal fondo delle miniere, onorevole Ca- 
valli, onorevoli colleghi, che l’inno dei lavo- 
ratori si trasformasse jn un grido che non 
era pero un.grido di dolore, no !, ma un grido 
di ammonimento per il Governo, per voi 
della maggioranza; era una protesta per 
questo stato di cose. Col loro sacrificio que- 
sti lavoratori vi dimostrano che non sono 
più schiavi, ma sono invece diventati degli 
uomini che lottano e lotteranno con deci- 
sione per un avvenire migliore, per una 
società migliore. ‘Applausi  all’estrema si- 
‘nistra).  

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
che i! stata presentata dall’onorevole Volpe 
la seguente interrogazione urgente: 

(( Al Ministro dell’industria e del commer- 
cio, per conoscere quali provvedimenti si in- 

- 

tendano adottare per alleviare l’attuale gra- 
ve crisi zolfifera determinata dalla mancata. 
vendita di uno stock cli 130 mila tonnellate di 
minerale; e quali motivi abbiano ritardato il 
i - toiT” fiinzionamento dell’Ente zolfi italia: 
iii; ancora sotto gestione cominissariale n. 

Questa interrogazione concerne lo stesso 
argomento dell’interpellanza dell’onorevtde 
Di Mauro. Ritengo, pertanto, che l’onorevole 
Sottosegretario possa rispondere congiunta- 
mente alla interpellanza e all’interrogazione. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltà di ri- 
spondere. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

CAVALLI, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e il commercio. Onorevoli col- 
leghi, credo necessario comunicare alcuni 
dati relativi all’andamento dell’industria zol- 
fifera italiana. Detta industria, che fino a 
poco tempo fa versava in condizioni discrete, 
si trova oggi in un periodo di crisi e di difi- 
coltii, soprattutto perché incontra nella quasi 
totalità dei mercati la vasta ed agguerrita 
concorrenza di produzioni straniere, le quali 
hanno la possibilità d i  vendere lo zolfo a 
prezzo notevolmente inferiore a quello dello 
zolfo italiano. fi notorio che la più forte con- 
correnza alla produzjone italiana è costituita 
dalla produzione americana, la quale ha u n  
costo che è inferiore a quello italiano in ra- 
gione di circa la metà. Situazione questa che 
pone il prodotto italiano in condizioni vera- 
mente dimcili per la vendita all’estero. 

I1 nostro alto costo è influenzato, non 
soltanto dalla circostanza dell’eccesso della 
mano d’opera attuale, m i  indubbiamente, 
anche dalla mancanza di una moderna at- 
trezzatura tecnica, conseguenza questa anche 
di particolari condizioni ambientali. 

Ritengo opportuno precisare che l’attuale 
gestione commissariale dell’ Ente zolfi, isti- 
tuita con il i gennaio 1947; superando gravi 
difficoltà create dall’aspra concorrenza di 
altri prodotti, e vincendo la situazione deter- 
minata dal nostro alto costo di produzione, 
ha conseguito nell’esercizio 1947-48 e sta 
conseguendo weli:ese;.cizia ID:S-N, &i risd- 
tati che sono meritevoli di particolare segna- 
lazione. ,Sono stati invero ripresi molti mer- 
cati, che con la guerra erano andati perduti. 
In particolare, è- stato ripreso nella‘sua quasi 
totalitB il- mercato francese, che è di primaris- 
sima importanza per l’industria italiana. In 
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tale mercato, la gestione commissariale B 
riuscita a collocare un quantitativo di zolfo 
pari a quello, che normalmente veniva collo- 
cato nell’ante-guerra: 70.000 tonnellate. Sono 
stati venduti notevoli quantitativi anche in 
Austria, in Cecoslovacchia, in Grecia, in Jugo- 
slavia ed un contratto è stato stipulato di 
recente con la Russia, in applicazione del- 
l’accordo commerciale italo-russo (7.000 ton- 
nellate); nell’accordo commerciale italo-russo, 
sono state fissate 10.000 tonnellate annue e 
sono già in corso trattative per completare 
il contratto per il restante quantitativo. 

Rinnovati e forti tentativi sono stati 
fatti per collocare il nostro prodotto anche 
nell’area della sterlina, ma sin’ora non è 
stato possibile per la forte concorrenza di 
altre ppoduzioni. CiÒ nonostante, sono state 
avviate trattative con l’India, con l’Australia 
e con la Nuova Zelanda. Ilmercato interno 
presenta da qualche mese una notevole ri- 
presa, connessa con il favorevole andamento 
di talune attività industriali, che impiegano lo 
zolfo come materia prima, quale ad esempio 
quella dei tessili artificiali, che impiegano 
solfuro di carb,onio ed acido solforico. Anche 
nel settore agricolo, la imminente campagna 
presenterà , adcguate possibilità di colloca- 
mento del nostro zolfo. Si confida pertanto 
di poter vendere, -durante l’esercizio 1 agosto 
1948-31 luglio 1949, tutta la preventiva pro- 
duzione, di ’ circa 200.000 tonnellate. 

Poche cifre possono dimostrare e confer- 
mare la complessità della gestione commis- 
sariale ’ dcll’ Ente zolfi italiani negli ultimi 
due esercizi. 

Nell’esercizio 1947-48 l’ente ha distri- 
buito ai produttori della Sicilia e del Conti- 
nente 3 miliardi e 300 milioni circa, dei quali, 
due miliarcli e cento milioni circa per la Sici- 
lia: quantith, 126 mila tonnellate circa ad 
un prezzo medio di 26 mila a tonnellata. 
Nell’attuale esercizio, dal 10 agosto a tutt’oggi. 
l’Ente ha distribuito ai produttori quasi due 
miliardi: di cui un miliardo 157 milioni per 
la Sicilia, e cioè a titolo di acconto sul prezzo, 
come per legge. 

Si tratta, onorevoli colleghi, di cifre note- 
voli, che denotano la vastità dei rapporti 
di vendita, che la gestione commissariale 
dell’Ente è riuscita a realizzare e la cui ero- 
gazione torna a particolare sollievo dell’indu- 
stria dello, zolfo, e. sono lieto di averle rese 
note, perché gli onorevoli colleghi possono 
valutare il lavoro svolto dalla gestione com- 
missariale. 

Per quanto riguarda l’amministrazione 
dell’Ente zolfi italiani, premesso che la ge- 

stione commissariale ha rappresentato una 
necessità per lo sviluppo e per I’organizza- 
zione dell’ente, specialmente nel campo com- 
merciale dopo la parentesi della guerra, POSSO 
assicurare l’onorevole interpellante e gli ono- 
revoli colleghi, che la ricosti tuzione dell’am- 
ministrazione ordinaria dell’ente è imminente. 
Ed a questo riguardo assumo un impegno 
perché entro il 15 febbraio 1949 il nuovo 
consiglio d’amministrazione possa essere co- 
stituito 

VOLPE. Benissimo ! 
CAVALLI, Sottosegretario d i  Stato per 

l’industria e i l  commercio. Saranno chiamati 
a far parte del consiglio d’amministrazione 
anche rappresentanti di lavoratori oltre che 
rappresentanti di industriali. A questo ri- 
guardo, onorevole Di Mauro, le sarò gr&to 
se ella vorrà sollecitare la C. G. I. L. perché 
abbia a comunicare al MinistrD il nomina- 
tivo del suo rappresentante. 

Mi auguro che’il nuovo Consiglio d’am- 
ministrazione continui con tenacia la profi- 
cua politica commerciale in trapresa e svi- 
luppata dall’attuale gestione commissariale 
e possa dare incremento sopratutto all’azio- 
ne dell’ente per il miglioramento tecnico del- 
l’industria solfifera, che finora ha avuto, pur- 
troppo, scarso sviluppo per deficienza di 
mezzi finanziari. Lo stesso nuovo consiglio 
d’amministrazione potrà poi studiare tutte 
quelle riforme, che crederà utili e necessarie, 
e che i Ministeri competenti esamineranno 
con particolare cura. 

. Ed ora, onorevole Di Mauro, permett.a che 
le ricordi anche quanto ha fatto il Ministero 
dell’industria e del commercio in questi 
ultimi tempi a favore dell’industria dello 
zolfo. 

B stato predisposto uno schema di disegno 
di legge, che riguarda la messa a disposizi\one 
dell’En te zolfi italiani per l’esercizio 1948-49, 
di nuovi mezzi finanziari: per sviluppare 
i compi ti della sezione tecnico-mineraria 
(venti milioni) per la sezione assistenza sociale 
(dieci milioni). ,Non sono certo notevoli que- 
ste somme in rapporto alle necessità; sono 
state chieste somme maggiori, ma non sono 
state concesse per esigenze di bilancio. Detti 
provvedimenti saranno prossimamente pre- 
sentati al Parlamento per l’esame e per la 
conseguente approvazione. 

Lo Stato attraverso l’Ente zolfi italiani ha 
dato, e confido continuerà a dare, contributi 
e sussidi per lo sviluppo di queste specifiche 
finalità, la cui attuazione però deve essere 
lasciata soprattutto all’inizia tiva privata, al 
pari di quanto avviene in altri settori indu- 
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striali. Comunque, nel compilare il bilancio 
preventivo dell’esercizio finanziario 1949- 
50, il Ministero ha tenuto presente queste pe- 
culiari necessità, proponendo al Ministero 
del bilancio un ulteriore aumento degli at- 
tuali capitoli. Inoltre il Ministero ha interes- 
sato il Comitato italiano per la ricostruzione, 
p-erché in sede di distribuzione del Fondo-lire 
siano tenute. presenti soprattutto le necessi tà 
e le finalità della ,sezione tecnico-mineraria. 

H o  poi il piacere di assicurare gli onorevoli 
colleghi che in sede di E. R. P., il Ministero 
dell’industria ha accolto ed intende accogliere 
tutte le richieste di macchinario per una 
migliore attrezzatura delle miniere e per il 
potenziamento dell’indus tria zolfifera. I1 che 
mi permette, onorevole Di Mauro, di smentire 
in modo inequivocabile le troppo facili affer- 
mazioni, raccolte anche dalla stampa, e cioè 
che il nostro Ministero voglia smantellare 
l’industria zolfifera. A parte che detta indu- 
stria - lo affermo con senso di responsabilità- 
è un elemento, non secondario, nel quadro 
dell’economia del Paese, essa è anche fonte 
di lavoro e di vita per notevoli masse operaie, 
che nella durissima fatica delle zolfatare tro- 
vano sostentamento per sè e per loro fami- 
glie. Si tratta di onesti lavoratori, cui va 
tutta la simpatia del Governo e che meri- 
tano ogni tutela ed assistenza al pari di altre 
classi lavoratrici. 

Ed ora, onorevole Di Mauro, nel mentre 
debbo dichiararle che io non posso darle 
risposta in rapporto al problema sindacale’ 
degli zolfatari siciliaini, essendo esso di com- 
petenza del Ministero del lavoro, passerò 
invece ad esaminare punto per punto quanto 
ella ha specificato nella sua circostanziata 
interp.ellanza. E ciò farò con la massima 
obiettività, non seguendola negli spunti po- 
lemici, in quanto ha riferimento al coordi- 
namento ed all’approvazione dei piani di 
lavoro delle miniere, faccio presente che 
questi compiti sono affidati, in base alle vi- 
genti leggi, al Ministero dell’industria; e non 
possono essere delegati ad un ente. La com- 
petente Amministrazione, attraverso gli or- 
gani tecnici del Ministero, segue le varie atti- 
vità e adotta tutti i provvedimenti di sua 
competenza. Posso assicurare che il Mini- 
stero ha dato disposizioni, perché i piani di 

, lavoro nelle miniere siano il pii1 sollecitamente 
possibile portati avanti. I1 Ministero dell’in- 
dustria intende pure portare a conclusione 
gli studi già avviati allo scopo di poter faci- 
litare l’attuazione di programmi di indu- 
strializzazione mediante l’installazione, presso 
le miniere più idonee, di fabbriche di acido 

solforico. Ciò per poter utilizzare l’anidride 
solforosa, che attualmente si disperde nella 
misura che si calcola del 35 per cento dello 
zolfo, contenuto nel minerale. Tale pro-! 
grammazione prevede anche ,l’installazione 
di impianti per l’arricchimento di fertilizzanti 
e per la fabbricazione del solfuro di car- 
bonio. Sono già stati fatti degli esperimenti 
in questo campo, ma essi hanno bisogno di 
essere perfezionati. I1 Ministero, segue con 
particolare cura questi problemi, che inte- 
ressano la industria dello zolfo. 

In rapporto all’industria della molitura 
-e della raffinazione dello zolfo, debbo osser- 
vare, come ho già detto, che questa industria 
ha delle capacità produttive di gran lunga 
superiori a quelle che sono le possibilità di 
collocamento nei mercati esteri. In tale si- 
tuazione si è ritenuto, per lo meno prudente, 
di non estendere il controllo dello Stato agli 
zolfi moliti e raffinati, anche perché simile 
controllo poteva portare a nuovi oneri a 
carico del tesoro. Ad ogni modo anche questo 
problema potrà essere riesaminato, inquadran- 
done la soluzione nel quadro generale della rior- 
ganizzazione tecnica dell’industria dello zolfo. 

Per quanto attiene alle opere occorrenti 
per il miglioramento delle condizioni dei la- 
voratori zolfiferi, riconfermo che è in corso 
di elaborazidne un provvedimento, che aumen- 
ta i mezzi finanziari a disposizione della se- 
zione assistenza sociale. Presentemente, con 
i mezzi a sua disposizione e con il concorso 
di altri enti ed istituti di. previdenza, l’Ente 
zolfi sta svolgendo una vasta opera di lotta 
contro l’anchilostomiasi, malattia specifica 
dei minatori, mentre per le altre attività di 
carattere sociale si B svolta dall’Ente in colla- 
borazione con il Provveditorato alle opere 
Pubbliche della Sicilia e con la Regione sici- 
liana, una ,notevole attività per quanto si 
attiene alla costruzione ed alla ultimazione 
di case e di villaggi per i zolfatari. I1 (( villag- 
gio di Lercaraa sarà invero inaugurato nel 
prossimo febbraio, mentre altri dde villaggi in 
provincia di Agrig.ento e di Caltanissetta sono 
in corso di avanzato allestimento. 

L’onorevole interpellante ha accennato 
alla necessi t& della proibizione assoluta di 
ogni forma di sub-concessione: a questo ri- 
guardo faccio presente che la legge minieraria 
del 29 luglio 1947 prescrive che le miniere 
devono essere coltivate soltahto da chi ne 
aveva avuto la concessione. Le concessioni 
di esercizio in via del tutto transitoria sono 
state riconosciute soltanto ai contratti di 
esercizio in vigore alla data della pubblica- 
zione della legge. 
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DI MAURO. Lo sa ella che è stata pro 
rogata ? 

CAVALLI, Sottosegretario di Stato pe; 
l’industria ed il commercio. In base al decretc 
legislativo del 2 marzo 1947 la validita d 
detti contratti può essere prorogata sino E 
tutto il 1956. 

DI MAURO. Sono stati prorogati, que, 
sto è grave. Comunque questi contratti d 
sub-concessione vengono evasi; questa leggc 
viene. evasa con i contratti di comparteci- 
pazione. 

CAVALLI, Sottosegretario d i  Stato pei 
l’industria‘ e il commercio. In merito alla con- 
cessione di gestire miniere da parte di coo- 
perative di lavoratori, il Ministero dell’indu- 
stria non ha, per quanto di sua competenza, 
eccezioni di sorta da avanzare, perché esso 
considera le cooperative sullo stesso piano 
delle altre imprese. 

Per quanto attiene, invece, al riconosci- 
mento .di organismi di compartecipazione dei 
lavoratori alla gestione delle miniere, mi sia 
permesso, onorevole interpellante, .di preci- 
sare che trattasi di un problema di evidente 
portata politica e sociale per il Paese. Esso 
sard. esamifiato a suo tempo, e con ogni cura. 

Oggi dobbiamo risanare l’apparato pro- 
duttivo e ciò anche nell’interesse dei lavora- 
tori (Approvazioni) ai. quali non potr& legit- 
timamente negarsi domani il riconoscimento 
del loro sostanziale e primario apporto nel 
fenomeno produttivo. 

Un’ul tima spiegazione debbo all!onorevole 
interrogante sulla questione cioè del prezzo 
garantito. Sia la  legge del 1933, che quella 
del 2 aprile 1940 regolanti l’Ente zolfi 
italiani, autorizzano il Ministero dell’indu- 
stria e del commercio, di concerto con quello, 
del tesoro, a daro ai produttori zolfil‘eri una 
garanzia di prezzo minimo per ogni tonnel- 
lata di minerale nel senso che. se il prezzo 
netto di ricavo delle vendite di ciascun eser- 
cizio da parte dell’Ente zolfi risulta inferiore 
al prezzo minimo garantito, la differenza fa 
carico al Tesoro dello Stato. Occorre chiarire 
però che nessuna disposizione di legge san- 
cisce che la misura del prezzo minimo garan- 
tito debba coprire integralmente il costo della 
produzione. 

In sostanza col sistema adottato, una 
vera eccezione nel campo economico, lo Stato 
ha inteso dare allora (1933, 1940) ai produttori 
un minimo di sicurezza di ricavo delle vendite 
ma evidentemente lo Stato non poteva per 
ovvie ragioni di bilancio, dare la sicurezza 
di coprire in ogni momento qualunque misura 
che raggiungesse il costo di produzione. Un 

tale sistema evidentemente sarebbe antie- 
,conomico perché toglierebbe agli industriali 
l’incentivo per ridurre i costi di produzione. 

Confido di aver sodisfatto, almeno in parte, 
le richieste dell’onorevole Di Mauro e anche 
dell’onorevole Volpe. 

PRESIDENTE. L’onorevole Volpe ha 
facoltd, di dichiarare se sia .sodisfatto. 

VOLPE. Si è fatto menzione di. un pro- 
blema eminentemente tecnico. Si è messa a 
nudo una piaga siciliana, la questione mine- 
raria siciliana, la’ questione zolfifera. Si sono 
chiesti provvedimenti, si sono fatti rilievi, 
si è affrontata la questione dal lato tecnico. 

Quindi affrontiamo la questione dal lato 
tecnico, non dal lato politico. Le dita vanno 
messe nella piaga per far uscire il sangue e 
dalla fuoriuscita del sangue dalle ferite, biso- 
gna arrivare alla guarigione: non bisogna 
mettere terra inquinata su queste ferite e 
prolungare così la malattia. 

Onorevole Di Mauro, a nome della nostra 
provincia, io qui, se mi permette, devo ele- 
vare la nostra protesta ! Ella ha difiamato la 
nostra provincia;. ella, parlando di una que- 
stione tecnica mineraria, ha parlato di ban- 
ditismo nella nostra provincia, ed ella sa 
che il banditismo nella provincia di Calta- 
nisetta non C’è mai stato ! Di un vespaio 
localizzato isolano, non si serva per difiamare 
tutta la nostra regione. (Inlerruzione del 
deputato Di Mauro). I nostri minatori ci 
aspettano al varco delle nostre azioni, aspet- 
tano fatti da noi e non chiacchiere né difla- 
mnzioni ! Fatti ! f3 il problema che bisogna 
risolvere ! 

Io non farò tutta la storia dell’industria 
mineraria siciliana dall’atomo, come ha fatto 
l’onorevole , Di Mauro. Dird soltanto che 
l’industria B entrata’ in crisi dal giorno in 
cui sono stati scoperti i giacimenti del Texas, 
e della Louisiana, che producono con un 
sistema estrattivo che in Sicilia non può 
esser seguito, data la natura dei giacimenti. 
I1 prezzo di costo del nostro minerale è del 
20-25 per cento superiore al prezzo di costo 
del minerale dell’ Italia continentale, per 
motivi di cui non è il caso di parlare. 

f3 quindi un problema tecnico del quale 
lggi ci dobbiamo occupare; e ,ce ne siamo 
iccupati anche prima di oggi, onorevole 
Di ,Mauro, insieme anche ! Allora la compo- 
jizione del Governo non era’ quella di oggi;, 
tllora, in quella composizione di Governo, 
:’era il rosso scarlatto vostro, anche ! L’ono- 
.evole Moranai, Ministro dell’industria, non 
!ra sicuramente liberale né democristiano ! 
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Una voce d’estrema sinistra. C’eravate 
anche voi ! 
. VOLPE. C’eravamo anche noi, e, come 
non abbiamo potuto risolvere il problema 
Brattandolo col Ministro Morandi, così io vi 
dico che son sicuro lo risolveremo con questo 
Governo ! Non è questione di composizione 
del Governo, è una questione tecnica che 
bisogna aflrontare, è un bubbone che biso- 
gna aprire, è il pus che dobbiamo fare uscire. 
E il pus sta soltanto in questo: noi abbiamo 
un’industria la quale, per l’approfondimento 
degli strati del minerale, per l’esistenza di 
macchinari an iquati, per il fatto di non avere 
un’attrezzatùra moderna, produce ad alto 
costo. Bisogna trasformare quest’industria, 
bisogna rimodernare quest’industria ! E ab- 
biamo afirontato questo problema allora, nel 
1946, assieme, quando insieme, uomini poli- 
tici e voi rappresentanti sindacali, bianchi e 
rossi, siamo stati tutti insieme dal Ministro 
Morandi e dal Ministro del tesoro per chiedere 
l’applicazione ‘del prezzo minimo garantito 
degli zolfi. 

Voi, allora, siete sempre stati per l’appli- 
cazione del prezzo minimo degli zolfi. (In- 
terruzioni all’estrema sinistra). Non è quindi 
una politica di questo Governo il prezzo mi- 
nimo degli zolfi, è l’applicazione di una legge 
che noi tutti chiedevamo. Non è la politica 
dei sussidi che rjsolverà il problema dell’in- 
dustria mineraria siciliana. Siamo perfetta- 
mente d’accordo. Bisogna trasformare questa 
industria. 

Ma quest’industria oggi non può trasfor- 
marsi, data l’impossibilità che alcuni indu- 
striali siciliani hanno di sostenere le spese 
della trasformazione. Dico alcuni, perché altri 
questa possibilità economica finanziaria l’han- 
no. Abbiamo un prezzo minimo garantito, che 
forse non d B  la possibilita all’industriale oggi 
con dei margini di guadagno di poter trasfor- 
mare questa industria. Applichiamo la legge 
1940; adeguiamo il prezzo minimo garan- 
tito dello zolfo, adeguamento che non deve 
andare assolutamente in favore degli indu- 
striali, ma soltanto in favore dell’industria 
e per essa dei lavoratori, i quali così soltanto 
potrebbero avere garantito il loro pane, il 
loro lavoro. Onorevole Di Mauro, non dimen- 
tichi Sommatino, Riesi. Quell’esempio per 
lei dovrebbe essere salutare. Lei aveva pse- 
teso che quelle masse di minatori, 1250 mi- 
natori, scendessero in sciopero. Si sono rifiu- 
tati. La prima volta si sono rivolti a lei gen- 
tilmente, invitandola ad andarsene; la se- 
conda volta, al secondo’ suo ritorno l’hanno 
invitata con maggior calore, 

DI  MAURO. Ella sta dicendo cosa af- 
fatto vera. La dimostri ! 

VOLPE. La prego di andare a dire che 
quanto dico 6 bugia in quei centri minerari. 

LA MrlRCA. Lei i: un crumiro ! 
VOLPE. Crumiro ! MI potrei appellare 

al Regolamento della Camera. 
DI  MAURO. Io ho detto che ella non 

dice il vero. Si appelli pure al Regolamento 
della Camera: dimostrerò che ella ha detto 
cosa non vera. 

VOLPE. Lasci andare, onorevole Di 
Mauro. Io mi mantengo sul terreno tecnico. 
Onorevoli colleghi, non chiediamo quindi 
al Governo l’erogazione di milioni a fondo 
perduto; non chiediamo al Governo l’eroga- 
zione di somme che vadano ad impinguare 
le tasche degli industrialj; chiediamo l’inter- 
vento del Governo attraverso la legge; chie- 
diamo che, elevando il prezzo minimo garan- 
tito, si .istituisca presso l’Ente zolfi una se- 
zione tecnico-amministrativa, una sezione che 
rilevi il provento del quale verrà maggiorato 

‘ lo  zolfo. Con questo provento si formi una 
cassa, la quale sia in comunione di tutt i‘ i  
nostri industriali, afinché il ricco industriale 
dia la possibilità di aiuto all’industriale. po- 
vero - e ce ne sono - ma animato di buona 
volontà. 

Noi abbiamo dei giacimenti a scarso 
rendimento. In questa maniera soltanto po- 
trebbe attrezzarsi la miniera; in questa ma- 
niera soltanto la miniera potrebbe rendersi 
produttiva. 

Una voce a destra. Una cassa di congua- 
glio ? 

VOLPE. Una cassa di conguaglio. Pro- 
prio così. 

Onorevole Cavalli, ella un momento fa 
ha lanciato una sfida. Ha detto: quando si 
son visti gli industriali o gli operai presen- 
tare ‘richieste per ’ la trasformazione delle 
miniere ? Onorevole Sottosegretario,. l’anno 
scorso la rappresentanza degli industriali 
zolfiferi siciliani, d’accordo con alcuni orga- 
nizzatori sindacali, ha preparato un piano 
per la trasformazione dell’industria mine- 
raria siciliana, un piano dettagliato, anali- 
tico, nel quale si contemplava sino al pih 
piccolo attrezzo di lavoro che occorre per la 
trasformazione di tutta l’industria. Questo 
piano tecnico C W ~ C E ~ C Q  analitico è stato 
presentato da me al C. I. R. - E. R. P. ed 
anche al rappresentante italiano della dele- 
gazione E. R. P. a Parigi. 

Onorevole Sottosegretario, ignoriamo nella 
maniera piu assoluta dove sia andato a 
finire questo piano in triplice copia distri- 
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buito e al C. I. R. - E. R. P. e al delegata 
italiano a Parigi. 

Onorevole Sottosegretario, l’industria si- 
ciliana non può morire e non deve inorire. 
Noi prendiamo atto della sua dichiarazione, 
solenne dichiarazione, di un momento fa. 
La comunicheremo alle masse degli zolfatai 
siciliani per smentire anche quanto altri 
aveva detto; essere cioè programma di que- 
sto Governo quello di smantellare l’industria 
mineraria siciliana. 11 mio cuore era stato 
scosso da un fremito: le sue parole mi hanno 
rassicurato. 

Onorevole Sottosegretario, mettiamo 
quindi il dito sulla piaga. Non facciamo 
di questioni tecniche questioni ,politiche. 
Non facciamo pettegolezzi su questioni che 
coinvolgono una massa di diecimila lavora- 
tori. Parliamo delle cose nostre, risolviamo 
i nostri problemi, se abbiamo onesta; riuniti 
tutti allo stesso tavolo. 

L’onorevole Di Magro è pregato da me, 
non in questa sede soltanto, ma nella sede 
che lui vorrà scegliere, di dare chiarimenti 
sulla parola (( trasformismo 1) da lu i  indirizzata 
ai deputati della Democrazia cristiana. Noi 
abbiamo avuto una linea diritta che abbiamo 
sempre seguita, Sfidiamo chiunque a contra: 
dirci, sfidiamo chiunque a smentirci. Diciamo 
però . all’onorevole Di Mauro: gli scioperi 
si devono fare, e sia’mo tutti d’accordo che 
si devono fare in certe circostanze, ma fac- 
ciamoli per tutelare i diritti dei nostri lavora- 
tori, non facciamoli presentando una richiesta. 
di dieci punti, il primo dei quali dice che biso- 
gna comprendere lo zolfo fra le merci di 
scambio del piano E. R. P. Parliamo di 
difesa dei nostri lavoratori e saremo sempre 
insieme, quando si tratta di questioni oneste. 
Parliamo di risolvere i problemi della nostra 
industria che non appartiene soltanto ad una 
ristretta cerchia di industriali ma appartiene 
.ad una collettività. Parliamo dei nostri 
problemi, dei problemi di casa nostra, riuniti 
tutti allo stesso tavolo con onestd di intenti. 
In questa maniera soltanta io ho concepito 

. sempre la vita. Questo è stato sempre il 
raggio di sole della mia vita. I1 giorno in cui 
io questo non vedrò in colui che mi sta accanto 
lo chiamerò traditore; il giorno in cui io fossi 
traditore di questo mia mandato, il giorno 
in cui dovessi tradire questa mia missione, 
vi inviterei io a chiamarmi davanti alle masse 
per discolpa,rmi: sarei io il traditore. (Appro- 
vazioni al centro). 

DI MAURO. Senza Calogero Vizzini ci 
dobbiamo andare. 

VOLPE. Solo ! Cammino sempre solo, 
senza provocare mai. 

PRESIDENTE. L’onorevole interpellante 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI MAURO. Devo una duplice risposta, 
all’onorevole Cavalli e all’onorevole Volpe. 
In sostanza l’intervento dell’onorevole Volpe 
non è stato che una risposta al mio intervento. 
Innanzi’ tutto, devo rispondere, per doveroso 
rispetto, all’onorevole Sottosegretario per l’in- 
dustria. Egli dice: non è. vero che-noi voglia- 
mo smantellare l’industria. E a questo fa eco 
l’onorevole Volpe. Ora, io dico: voi dite che 
non volete smantellare l’industria. Ma dimo- 
stratecelo, noi “saremo felici che ci dimostra- 
ste che non intendete smobilitare le industrie, 
ma nessun provvedimento viene adottato - 
dico nessuno - a favore dell’industria. In- 
fatti, non posso ’ concepire Come provvedi- 
mento.favorevole all’industria lo stanziamento 
di 10 milioni per la sezione di assistenza e per 
la sezione di tecnica industriale. 

Se ella crede, onorevole Cavalli, che lo 
stanziamento di questi dieci milioni sia suf- 
ficiente per dire che si salva l’industria, io 
non lo credo; sopratutto quando lei stesso 
- e anche a questo ha fatto eco l’onorevole 
Volpe - ha detto che le condizioni dell’in- 
dustria son? quelle che sono, cioè ha confer- 
m.ato quello che avevo detto io sulle condi- 
zioni dell’industria. E siccome abbiamo visto 
che l’iniziativa privata è incapace - assolu- 
tamente incapace - a risolvere questo pro- 
blema, se non si vuole smobilitare l’industria, 
cosa intende fare il Governo? Dieci milioni 
sono insufficienti, parliamoci chiaro. Così 
il problema non si risolve. Quindi, è chiaro 
che mancando l’iniziativa privata e l’interven- 
t o  del Governo, automaticamente in consegna 
la smobilitazione dell’industria. Percib non 
posso prendere atto come ha fatto l’onore- 
vole Volpe con compiacimento della risposta 
dell’onorevole Cavalli e comunicarla alle 
masse. Anzi, alle masse debbo comunicare che 
questo proposito di smobilitare lè industrie 
esiste; questo pericolo di smohilitazione del- 
l’industria zolfifera sussiste ancora. Ripeto, 
non si risolve il problema con dieci milioni 
e non si risolve neanche con il solo Consiglio 
di amministrazione dell’ Ente zolfi, perché 
se esso dovrà amministrare, quei dieci mi- 
lioni avr& ben poco da fare. E siccome l’ono- 
revole Cavalli mi aveva invitato a provocare 
la nomina del nostro rappresentante in seno 
all’Ente zolfi, e necessario che io le dica il 
motivo del ritardo. Innanzi tutto, noi rite- 
niamo antidemocratico che su 10 rappresen- 
tenti del conkiglio di amministrazioae solo 
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due siano dei lavoratori. Questa è una prima 
obiezione che facciamo al provvedimento. In 
secondo luogo, si chiede che di questi due 
rappresentanti uno sia nominato dalla Con- 

, federazione generale del lavoro, uno dalla 
Libera Confederazione del lavoro; quando sap- 
piamo che tra i lavoratori dell’industria zol- 
fifera italiana gli aderenti alla libera confe- 
derazione generale, che io chiamerei libera 
confederazione dei (( crumiri n, sono cinque o 
seicento al massimo mentre tutti gli altri 
sono aderenti alla Confederazione generale 
italiana del lavoro. 

CAPPUGI. Vedremo alle elezioni quanti 
sono ! Si tratta di organizzazioni sindacali 
che difendono con più lealt& e con più deci- 
sione di voi gli interessi dei lavoratori ! 

DI MAURO. Non si risolvono i pro- 
blemi gridando. 

CAPPUGI. E neanche insultando. 
DI MAURO. Dicevo che il problema del- 

l’esistenza o meno dell’industria zolfifera 
siciliana è tutt’ora vivo anche con la prossima 
nomina del consiglio di amministrazione 
delltEnte zolfi italiani e noi lo porteremo ai 
lavoratori, all.’opinione pubblica siciliana, 
perché vogliamo batterci con decisione, af- 
finché l’industria zolfifera viva. 

Accolgo senz’altro l’invito dell’onorevole 
Volpe; d’altronde, è stata mia l’iniziativa, 
annunciata alla stampa, di riunire allo stesso 
tavolo tutti i parlamentari siciliani, per 
esaminare il problema dell’industria zolfifera 
italiana per cercare di addivenire, se possi-. 
bile, ad una dichiarazione comune, da presen- 
tare al Governo, per la soluzione del problema. 

LEONE-MARCHESANO. Questa famosa 
riunione io domando chi non l’ha voluta 
ancora. 

DI MAURO. Altra risposta che devo al- 
l’onorevole Sottosegretario riguarda le sub- 
concessioni. 

L’onorevole Sottosegretario dice che con 
la legge del luglio 1927 le sub-concessioni sono 
state abolite. Sono d’accordo, ma possono 
essere prorogate; e purtroppo sono state 
prorogate. Inoltre la legge viene evasa con 
le forme di compartecipazione. L’onorevole 
Volpe lo sa. Bisogna esaminare la questione, 
per cercare di evitare il camuffamento delle 
gabelle con la scusa della compartecipazione. 

VOLPE. D’accordo. 
DI MAURO. Altra risposta riguarda il 

prezzo garantito. L’onorevole Volpe ha par- 
lato di riunioni tra di noi. 

VOLPE. Parecchie. 
DI MAURO. Io ero allora segretario della 

Federazione regionale . minatori?. Volpe era 

deputato; ci siamo riuniti in un’aula di Mon- 
tecitorio con tutt i  i deputati siciliani, ma devo 
ricordare all’onorevole Volpe che sin d’allora 
io dichiarai che ero contSario al prezzo ga- 
ranti t o. 

VOLPE. Siamo andati insieme a chiederlo 
a Morandi e al Ministro del tesoro. 

DI MAURO. Ci siamo stati dopo da Mo- 
randi. Abbiamo detto: per ora, provvisoria- 
mente, prezzo. garantito. Ma abbiamo fatto 
poi una dichiarazione comune: che bisognava 
riorganizzare l’Ente zolfi, riformare la legge. 

VOLPE. Quello che stiamo dicendo oggi. 
DI MAURO. I1 prezzo garantito allora 

costituiva semplicemente una misura di carat- 
tere provvisorio. Contemporaneamente ab- 
biamo presentato le proposte di misure neces: 
sarie per risolvere radicalmente il problema; 
ed in quelle misure non era compreso il prezzo 
garantito. 

Concludo dichiarandomi insodisfatto, delle 
dichiarazioni dell’onorevole Sottosegretario. 
All’onorevole Volpe devo dire qualche cosa. 
Egli mi ha accusato. di diffamazione della 
nostra provincia. (Interruzione del drputato 
Volpe). Anzitutto, parlavo della Sicilia, e 
non della sola provincia di Caltanissetta. 
Poi le debbo dire che gli zolfatsri sici- 
liani non si riterranno diffamati quando 
io qui accuso e parlo male della mafia e del 
banditismo: no, questa non e una diffama- 
zione per gli zolfatari siciliani ! 

VOLPE. I?$ una diffamazione per 1s Sicilia ! 
DI MAURO. Non è una difiamazione. A 

lei che ha parlato, particolarmente all’inizio, 
da buon medico, del famoso dito da mettere 
sulla piaga, dico: questo è un caso specifico 
in cui bisogna mettere il dita sulla piaga. f3 
inutile che noi diciamo: non parliamo di 
mafia e di banditismo perché altrimenti 
facciamo una difiamazione. Dobbiamo invece 
parlare della mafia, di questo problema che 
è sociale. 

Concludo con un cenno sulla questione 
degli organismi di compartecipazione che si 
è voluto ancora una volta rimandare alle 
calende greche. Onorevole Sottosegretario, 
se vi è una industria la quale ha bisogno della 
collaborazione e dell’intervento diretto dei 
lavoratori attraverso i consigli di gestione, 
questa industria è proprio quella siciliana. 
È un problema nazionale, sono d’accordo con 
lei; ma, laddove C’è un problema più grave 
dell’industria, laddove è necessario che i la- 
voratori intervengano direttamente nell’indu- 
stria e portino la loro collaborazione nella 
gestione delle aziende, è necessario che si 
adottino questi provvedimenti, anche se un 
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provvedimento di questo genere riconosciuto 
dal Governo, sarà il primo che viene adottato 
in Italia. (Commenti al centro). 

CAVALLI, Sottosegretario di Stato per 
l’industria e il  commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
CAVALLI, Sottosegretario di Stato per 

l’industria e il commercio. Senza prolungare 
l’attuale discussione, e sfrondandola di tutti 
gli sfoghi polemici, penso di essere nel vero 
precisando che il problema ora esaminato 
e sostanzialmente tecnico e che soltanto sotto 
questo basilare aspetto deve essere esaminato 
e risolto. Io sono convinto che l’industria 
zolfifera siciliana, dico’soprattutto siciliana, ha 
davanti a sé la possibilità del suo risanamento, 
necessario - l’ho già affermato - anche nel- 
l’interesse dell’economia del nostro Paese. 
A questa finalità il Ministero dell’industria e 
del commercio intende dedicare tutta la sua 
particolare cura ed io mi auguro che ciò si 
possa fare in concordia con tutti i siciliani, 
che veramente amano la loro magnifica Isola. 
(Approvazioni al centro). 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svol- 
gimento di interpellanze. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazimi pervenute alla Presidenza. 

’ PARRI; Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, .per snpe1.e se fra le istru- 
zioni che hanno i dipendenti organi di poli- 
zia vi possa essere anche quella di devastare 
con tecnica di pretto stile fascista i locali del- 
le organizzaziOni democratiche, come avvenne 
la notte del 28 gennaio alla Casa del Popolo 
di Lambrate. 

(C MALAGUGINI 1) .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del tesoro, per conoscere se non ri- 
tenga più opportuno dare direttamente ai. con- 
tadini o consorzi - ad equo prezzo - la fa- 
rina per panificazione, fiocco di. avena, orzo 
vestito e farina di soia, anziché procedere alla 
forma dell’appalto con vantaggio della specu- 
lazione privata. 

(( I3 da notareche; per l’andamento stagio- 
nale, i contadini si trovano senza fieno, ed at- 
tendono che il Ministro del tesoro sblocchi, 
sia ‘pure in parte, i generi anzidetti per con- 
cederli direttamente ad essi. 

(( TONENGO, FERRARES X .  

. (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle. foreste, per sa- 
pere per quali motivi, nonostante le assicura- 
zioni date dall’onorevole Ministro, nel senso 
che coi conferimenti avvenuti entro il 23 no- 
vembre del grano era stato raggiunto il con- 
tingente necessario in alcune provincie e se- 
gnatamente in quella di Torino, si continuino 
ad inviare agli agricoltori inviti e diffide per 
altri conferimenti senza procedere all’inchie- 
sta sull’UPSEA proposta dall’interrogante, in 
quanto le quantità suddivise non erano tali 
per equità e per giustizia. 

N TONENGO N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dei trasporti, per conoscere quali 
provvedimenti abbia adottato o intenda anco- 
ra, adottare per eliminare la grave deficienza 
di carri ferroviari.per i trasporti degli agru- 
mi, verificatasi nella zona di Catania, defi- 
cienza che pregiudica notevolmente la cam- 
pagna agrumaria in corso e che si,ripercuote 
ai danni dell’economia nazionale. 

(( TURNATURI, TUDISCO 1). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re quali motivi ritardano il pagamento dell’e 
diarie ai professori commissari agli esami di 
maturità del decorso anno scolastico; e ,se non 
ritenga opportuno - date le condizioni finan- 
ziarie modeste di questa benem,erita classe 
di insegnanti - di disporre che si provveda 
al più presto- a detto pagamento. (L’intewo- 
gante chiede la risposta scritta). 

(( BORSELLINO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga indispensabile ed urgente, a le- 
nire la gravissima disoccupazione che colpi- 
sce i lavoratori edili dell’importante comune 
di Mondolfo (Pesaro), di disporre gli stanzia- 
menti necessari per il proseguimento .e la 
ultimazione, in Mondolfo, dei seguenti lavori 
iniziati e poi sospesi: 

, io) ampliamento, dell’ospedale; 
20) muro di sostegno per la stabilità di 

un laccio di case in via Mazzini, che rischia- 
no rovina per il franamento del terreno. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga necessario, ur- 
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gente ed improrogabile che vengano estese le 
vigenti forme di assistenza ai famigliari dei 
nostri lavoratori emigrati in Francia e nel 
Belgio, che attualmente sono privati di que- 
sto beneficio, con grave loro disagio e danno. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( CAPALOZZA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere che cosa in- 
tenda fare per l’utilizzazione dei campi di 
aviazione in disarmo e se non ravvisi .l’op- 
portunità di restituire i terreni ai primitivi 
proprietari, anche in vista delle necessità di 
inciemento agricolo e di quelle derivanti dalla 
riforma fondiaria, nonché per evitare lo sfriit- 
tamento dei campi stessi, attraverso fitto per 
pascolo o vendita dell’erba, da parte di cori- 
cessi0nar.i non agricoli. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 

(( TONENGO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21. 

Ordine del giorno per la  seduta di domani. 

Alle ore 16: 

1. - Votacioze a scrutinio segreto dei di- 
segni di legge: 

D’AMBXOSIO ed altri: (( Proroga per le 
nomine e i trasferimenti. d’insegnanti univer- 

sitari )). (200-B) (Modificata dalla VI Commis- 
sione del Senato). 

(( Adeguamenti delle pensioni per il per- 
sonale civile e militare dello Stato I ) .  (205) 
(Approvato dal Senato). 

2. - Discussione della proposta di legge: 

TOZZI CONDIVI : (( Sospensione dell’effica- 
cia del decreto legislativo 3 maggio 1948, nu- 
mero 943, concernente norme transitorie per 
i conc,orsi del personale sanitario degli ospe- 
dali D. (241). 

3. - Discussione dei disegni di legge: 

. ( (  Modifica del termine per la presenta- 
zione al Parlamento del progetto di bilancio 
di previsione e proroga del termine relativo 
alla presentazione dei rendiconti generali del- 
lo Stato per- gli esercizi finanziari dal 1942-43 
al 1948-49 I) .  (312) (Urgenza). 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
14 dicembre 1948, n. 1419, recante modifiche 
al regime fiscale dello zucchero e degli altri 
prodotti zuccherini )I .  (237). 

(( Abrogazione dell’articolo $9 del testo 
unico della legge cominale e provinciale, ap- 
provato con regio dccrcto 3 marzo 1934, nu- 
mero 383 )). (250) (Approvato dal Senato). 
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